VOLODIMIRO 

DRAMMA  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  TORINO 

NEL  CARNOVALE  DEL  1787, 

ALLA  PRESENZA 

D  I 


Sq    So    Ro  Ma, 


IN  TORINO 

PrelFo  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de' Signori  Cavalieri. 


o(ir)o 

La  Mufica  è  del  Signor  Domenico  Cimarofa  Mae. 
ftro  di  Cappella  Napolitano  all' attuai  fervizi  >  di 
S.  M.  li  Re  delle  quc  Sicilie  ,  e  Maeiiro  del  Con- 
lervaiono  dell' Ofpedaletio  in  Venrzia. 


Compofnore  delle  Arie  de'  Balli. 
Il  sjg.  Vittorio   Amedeo  dnavafTo  Vlnuofo  del 
corno  da  caccia  di  Camera  ,  e  Cappella  di  S.  M, 

La  copia  di  detta  mufica  fi  fa,  c  fl  dl/lrUmfce  dal  sifr. 
Antonio  LemeJTier  Virtuofo  di  violino  di  Camera  % 
Cappella  diS.  M  ,  abitante  nella  cafa  del  signor  Mar^ 
chefe  Villa  nella  Corte  detta  di  Serralonga  al  tctZd 
puno  yerfa  U.-pia^^^^a  dì  S.  Carlo. 


Inventori  f  e  Pittori  delle  Scen^. 
p  signori  fraselli  Galiiarì  Pi^montefi. 

Inventore  ,  e  Dìfegnatore  degli  Abiti, 
lì  signor  N.  N.  Torinefe, 

ed  efeguiti  da'  Sarti 
(   Carlo  Cerrutii. 


(   Giambaiifla  Rondola. 
Signori  (   Catterina^  Merlo.         )  Torincfi. 
^        (    Antonia  Merio.  ) 
(   Margherita  Pefcia.  ) 
C^po  Ricmatore.  Sig.  Gigfeppe  Panetto  detto  Pera. 

Corr£Tj,on€. 

Pag,  42.  Scena  XI,  dove  dice  Ifmene ,  poi 
Jacaru  ,  deve  leggerfi  Ifmcnc  fola. 


o(iii)o 


ARGOMENTO 

^"^^olo d'unirò  figlio  di  Svlatcslaf  gran  Principe  di  Ruf- 
fa, (i  refe  così  celebre  colle  arfnl  ^  e  col  hiion  gdvcrno  ^ 
Cnc  fi  meritò  il  [opra fiorili  di  Grande,  j4ttivo  egli  ol- 
tremodo  ,  e  bellico  fa  ,  non  fola  foggiogò  tutte  quelle  na- 
:(ioni ,  le  quali  dopo  la  morte  di  Sviatoslaf,  e  nelle 
d'^Jpirìfioni  di  Jaropalck  ,  ed  Oleg  fiioi  fratelli ,  o  fi  etané 
fot  tratte  al  giogo  ,  ù  negavano  di  pagar  i  tributi^  ma 
fi  refe  tributar  j  i  Jatvighi  popolo  bellicofo  ver fo  il  fiume 
Bog  ^  e  i  Bulgari  grandi  fparfi  nelle  contrade  di  I<  afan^ 
Entrato  poi  in  Polrnia  ne  conquiftò  una  parte  ,  e  volte 
finalmente  le  a/mi  alla  Crimea^  di  tutta  fe  ne  refe  pa^ 
drone,  Quanto  egli  divenne  formidabile  in  guerra^  al* 
tret tanto  fi  refe  celebre  nella  pace.  Volfe  ogni  cura  a 
render  felici  i  [noi  regni.  Fondò  fcuole  per  la  gioventù 
mobile  ,  ftablli  colonie  per  lavorar  terre  incolte  ^  piantò 
Città  ^  favorì^  ed  intródujfe  le  arti  ^  chiamò  dalla  Gre^ 
eia  Sapienti  ,  ed  Architetti  ,  ejìéfe  il  commèrcio  ,  J/* 
venne  in  fine  si  temuta  ,  e  celebre  ,  che  molti  de^  Prin* 
cipi  deW  Afia^  e  dell'*  Europa- gli  inviarono  Ambafcia.* 
dori  per  ottenerne  C  amicizia  ^  e  r  allian:(a.  Dopo  là 
conquifta  della  Cnméa  ,  chiamo  in  ifpofa  la  [creila  di 
Coflantino  ,  e  BafiUo  htiperadori  ,  minacciando  di  trat- 
tar  Coflantinopoli  come  Teodofia  ^  Oggidì  Gaffa  ^  fe  ri" 
cufavano.  Non  ciSndifccferà  con  pronte a  quegli  Impe- 
ratori  ,  e  r'mafero  psrplefil  lungo  tempo.  Volodimlro  ir* 
ritato  replicò  varie  minacciofe  iftam^e  ,  e  finalmente  glè 
fu  mandata  la  Grccd  Prlncipejfa. 

Era  co  fiume  de"*  Sovrani  di  Ri.' fi  a  quando  volevano' 
prender  moglie  ^  di  radunare  le  piìi  belle  fanciulle  de* 
lóro  Stati  ,  e  fc  egli  e  me  quella  ,  che  più  loro  piaceva^ 
Quefla  circofian^a  fomminiftrcrh  gli  epifod]  ^  ed  aumen- 
terà V  Inter  effe  del  Dramma, 

i'i^'^gifi  adunque  ,  che  V'clodlmìro  fianco  dalla  per* 
pleffita  degli  Imperatori  5  fasifi  nHlfog(i?r^  fari^  dgn^ 


o(iv)o 

ielle,  ne  fcelga  Ifmene  {nata  da  nobili  genitori  tra 
que  Coian,  che  fcefi  nel  fefto  fecola  dal  Caucafo  s' im- 
paaronirono  delh  rive  Orientali  del  ponte  Eujino ,  e  poi 
della  Cherfonefo  Tau,ica)  amante,  e  promelTa  Spo'a 
di  Jacarte  Principe  Tartaro  vinto  da  Voloiimiro  ,  t  te. 
fiuto  preffo  di  j e  come  in  ojlaggio.  I  diverfi  contrafli 
degù  affetti  di  Volodimiro ,  che  vuole  coftringere  Km'ene 
a  dargli  la  mano  ;  i'  Ifmene  ,  che  fi  mantiene  fedele  al 
Juo  Jacarte,  di  quefli ,  che  teme  di  perdere  la.  Spofa  , 
e  per  inganno  la  crede  infedele  ,  formeranno  V  intreccio 
del  Vramma  ,  cui  darà  maggior  movimento  l'  arrivo  di 
■Llmira  Principejfa  Greca  forella  dei^l'  Imperatori  in 
quel  giorno  appunto,  che  Volodimiro  vuol  dar  la.  mané 
ad  Jjmene. 

Unite  infume  tutte  h  fovraefpreffe  circoflanie  ,  fi  pone 
la  {cena  in  Chiovia,  refiden^a  in  que' tempi  de' gran  Pria- 
tipi ,  dove  fi  fa  venir  Volodimiro  in  trionfo,  e  dopo  ri. 
cevuto  II  giuramento  di  fedeltà  dai  Capi  delle  vinte  ,  e 
Joggiogate  Provincie  ,  dopo  il  dibattimento  delle  varie 
paffioni,  vince  finalmente  f e  fi, ffo  ,  fpofa  la  Greca  Prin. 
t'P^M^ ,  moftra  in  varie  occafioni  l' animo  fuo  grande^ 
ed  abolifce  i  barbari  facrificj  de' prigionieri  ,  che  fole, 
vano  fare  i  Ruffi  vincitori.  Nel  qiial  giorno  pure  per 
Jervire  allo  fpettacolo  ,  fra  tutti  gli  Ambafciadori  man. 
dati  a  Volodimiro  s' introduce  un  Tartaro  di  Bucarla , 
dove  fiorirono  in  que' tempi  le  fcienze  ;  t  termina  il 
Dramma  in  lieto  fine. 

Lomonofou,  Je  Clerc,  ed  altri 

La  poelia  è  del  signor  Giandomenico  Boggio. 

/  verfi  fegnati  colle  virgolette  fi  U/cian» 
nella  mufica  per  brevità. 


C)(V)0 

PERSONAGGI 

VOLODIMIRO  gran  Principe  Ruffo  amantd  di 

Il  signor  Matteo  Babbinu 
ISMENE  nobile  Cozara  amante  di 

La  signora  Anna  Morichelli  Bofello. 
JACARTE  Principe  Tartaro  amante  d'Ifmene 

//  signor  Gerolamo  Crefcentini. 
ELMIRA  Principeffa  Greca  riehiefta  in  Ifpofa 
da  Volodimiro. 

La  signora  Terefa  Benvenuti. 
LEANGO  Ambafciadore  Tartaro  di  Bucarla 

//  signor  Giufeppe  Benigni. 
ELUDO  confidente  di  Volodimiro ,  edamante 
éi  Km  e  ne 

La  signora  Marianna  Pallavicini. 

Di  riferva  per  fupplemento. 

La  signora  Terefa  Veftri. 

COMPARSE 

Grandi  Ruffi  Schiavi  Tartari 

Guardie  di  Volodimiro  Soldati  Greci 

Fanteria  Ruffa  Sacerdoti  dei  Tempio 

Cavalleria  Ruffa  Donzelle  con  Ifmene 

Grandi  Tartari  Donzelle  con  Elmira 
igidari  Tartari 


Oi'vi)o 

LI  BALLI 

Sono  compofù,  e  diretti  dal  signor  Sdafllano 
Gali  et  di  Parigi,  ed  hanno  per  titolo 
Primo 

LUDOVICO  SFORZA  detto  IL  MORO 
Ballo  Pantomimico  m  cinque  atti. 
Le  decorazioni  rapprefentano 
t.  Camera  antica  nel  Caitelio  di  Pavia  deftl- 
nata  per  prigione  alla  PriacipefFa  Ifabella. 

2.  Interno  della  Città  di  Pavia  eoa  il  ponte 
coperto  del  Ticino  io  faccia,  da  cui  fcot- 
gefi  r  arrivo  del  Re  di  Francia  .alla  tefta 
della  Tua  armata. 

3.  Gran  fala  nel  palazzo  di  Ludovico  Sforza 
deftinata  per  tornei ,  ed  eferc  zj  cavallerefcbi. 

4.  Camera  antica  come  la  prima. 

5.  Veduta  interna  delie  mura  del  Caftello  di 
Pavia  affediate  dall*  armata  Francefe. 

Secondo 
CHI  NE  FA  NE  ASPETTA. 
La  decorazione  rapprefenta 
Un  luogo  a^neLO  vicino  ad  un  villaggio  deilinato 
alle  radunanze  y  e  divertimenti  de'contadini. 
Terzo 
MASCHERATA. 
La  fcena  rapprefenta 
Un  gran  colonnato  aperto  in  prolpetto  ,  da  cui 
Ti  vedono  le  contrade  d'  una  Città. 
E  vengono  efe^jiiti  dalli  fguenti. 

La  defcrizione  de' fuddetti  Balli  Jì-  ritrova  in  fine 
del  Dramma  alla  pagina  71. 


o(vn)o 

PRIMI  BALLERINI  SERJ 

Signor  Scbaftiano  Gallet.         Signora  Eleonora  Duprè 

Pen/ìonaria  di  S.M,  Crifiianiu. 
PRIMI  GROTTESCHI 
ajjolutl 

Sig.  Prancefco  Cipriani.  Signora  Antonia  Tomafin?, 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 
S'g   Gufeppc  HJidiuzKa         Sig.  N.  N. 


PRIMI  BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTEj^E 
Fuori  di  concerto. 
S''g.  Gaetano  Gioja.  Signora  Stella  Ccilini. 


ALTRI  BALLERINI,  E  FIGURANTI 
Siglari 
Signor  Baldaifarre  Armano 


Lu'gi  Vifconn. 
Francefco  Zappa. 
Gaetano  Fava 
Pieno  Mariatti 
Angelo  Sariorclli 
Luii^i  Mya 
Giufcppe  PaiTaponte 
Angelo  Ferrini 

Marianna  Zuffi 
Giuftppa  Tiberti 
Delfina  Crevifchi 
Giovanna  Peroni 
Angela  Bordino 
Giufeppa  Dalmazzo 
Angela  Viglicrmetù 
Giovanna  Tiberti 


Signore 


Gaetano  Deftefi^nì. 
Davide  Barbieri 
Francefco  Pichi 
Baldaifarre  Ronzi 
Gaetano  Biffi 
Giovanni  Paflapontc 
Giovanni  Pillietti 
Francefco  Marochetù 

Antonia  Terzagt 
G^ifeppa  Ifacha 
jftlarta  Vellati 
Anna  Maja 
Terefa  Mariati 
Giovanna  Herdlitzkt 
Benedetta  Razini 
Vittoria  Demora 


PRIMI  BALLERINI  GROTTESCHI 
Fuori  concerto  aJj[oluti. 
Sig.  Giufeppe  Trafieri  Signora  Anna  Tantiiu* 


o(vni)o 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO. 

Scena  L  Grande  Sala  di  rnaeilofa  architettura  con 
ornati  rapprefentanti  vari  tekhj  di  feroci  moftri 
4el  Se  tentrione. 

Scena  VIL  Gran  Padiglione  di  Volodimìro ,  che  poi 
fi  apre,  e  lafcla  vedire  un  accampamento. 
?cr  il  primo  Ballo. 

1  Camera  antica  nel  Cailello  di  Pavia  dèftinata  per 
prigione  alla  Principerà  ifabella. 

2  Interno  della  Città  di  Pavia  con  il  ponte  coperto 
del  Ticino  in  faccia,  da  cui  fcorgeft  l'arrivo  del 
Re  di  Francia  alla  tefta  della  fua  armata. 

3  Gran  Sala  nel  palazzo  di  Ludovico  Sfprza  defti- 
nata  per  tornei,  ed  efercizj  cavallerefchi. 

4  Camera  antica  come  la  prima. 

5  Veduta  interna  della  mura  del  Cartello  di  Pavia 
affediate  dall'armata  Francefe. 

ATTQ  SECONDO. 

Scena  I.  Vafta  Galleria  ornata  in  baffo  rilievo,  dei 
ritratti  degli  anteceffori  di  Volodimiro. 

Scena  X.  Grande  piazza  della  Città  di  Chiovia  fe- 
ftivamente  adorna  pel  trionfo  di  Volo<;linnro. 

Scena  XL  Solitario  ritiro  nei  giard'ni  del  Gran  Principe. 
Per  il  fecondo  Ballo. 

I  Luogo  ameno  vicino  ad  un  villaggio  deftinato 
alle  radunanze,  e  divertimenti  de'  contadini. 

JTTO  TERZa,  . 

Scena  I,  Camera  ornata  di  porcellane. 
Scena  Vili.  Gran  Tempio  di  Perun. 

Per  il  ter 7^0  Ballo. 
I  Gran  Colonnato  aperto  in  profpetto  ,  da  cui  ve- 
donfi  le  contrade  d' una  Città. 


X 

>  •>"   >  -J-        ->-  -;-->- 

ATTO  PRIMO 

SCENA   P  R  I  M  A 

Grande  fala  di  macflofa  archlteffùra  con  or- 
nati rapprefentanti  varj  tefchj  d!  feroci  mo- 
ftri  del  Settentrione.  Armi  intorno  appefe  , 
fpoglic  ,  ed  infegne  miiirari  all'ufo  di  que' 
tempi. Trono  da  pn  lato,  fedili  difpofti  intorno 
coperti  di  pelli  vellofe  all' ufo  diqudpaefe. 
Siuffe  negli  angoli.  Deve  il  tutto  rapprefcctare 
il  genio  d' un  popolo  armigero ,  di  coftumi 
femplici ,  ma  aufteri ,  e  feroci. 

Ndl'apfìrfi  della  fcena Ji  veJ^Folodimiro  ajffifo  fui 
trono*  Diverfi  Capi  degli  Stati  inginocchiati  in 
mto  di  prefiare  il  giuramento  di  fedeltà.  Eludo 
in  piedi  accanto  al  trmo  y  che  parla  a  nortéC 
di  tutti. 


Blud.\^  \xt9i\  y  Signor,  che  vedi 

Rifpettofi  al  tuo  pie,  delle fommeflTe, 
E  da  te  vinte  ampie  province  ,  e  regni , 
A  Dal 


2  ATTO  ' 

D4I  dovere  non  meno. 
Che  delle  tue  virtù  tratti  dal  raggio, 
Giuran  V  intera  fc ,  prcftan  V  omaggio. 
3>  Del  tuo  poffente  fcettro 

Paghi  d' effer  vaflalli ,  al  tuo  gran  core 
3>  Tutte  le  lor  fortune,  e  fc  medefmi 
3,  Fidan  finceri,  e  umili. E  alfin  dal  lungo, 
3,  Che  ancora  gli^irconda  orror  di  guerra , 
33  Per  te  dlfgombri ,  ore  tranquille ,  diete 
3,  Speran,  nè  invan  di  refpirar. 
y oL  Sorgete.  ;  ;  ' 

3,  QixQÌY  alto  orror ,  che  ancora 
3,  Regni,  ecittadi  ingombrala  voi,  e  al  mondo 
3,  Infegni  ornai ,  che  all'  armi  mie  vittrici 

E'  il  refifter  follia ,  e  il  ribellarfi 
3,  Un  temerario  ,  e  vano  ardir  ,  che  torna 
3,  De*  vinti ,  e  de'  ribelli 
3,  In  danno  ognor.  Non  io  di  tanti  mali , 
3,  Ma  voi  medefrai  fofte 
3,  La  funefta  cagion  ,j.  Sotto  il  mio  fcettro 
La  bella  pace  ,  e  quanti 
Di  lei  fon  dolci  frutti ,  i  miei  vaffalli 
Lieti  godranno*  Al  ben  di  tuttr  in  trono 
Jo  veglio  fol.  Siate  fedeli  ;  e  mentre 
il  voftro  umil  fincero  omaggio  accetto. 
Far  la  comun  felicità  prometro,  {a) 

SCE- 


f:;)      nb^a  dal  treno ,  e  partono  i  grandi^ 


P  R  I  M  O.  I 

S  C  E  N  A  IL 

y olodimiro  y  e  Eludo. 

1^ XY^io  fido, in  quefto  dì ,  che  del  trionfo 

Io  deftino  alla  pompa  ,  anche  una  Spofa 

Dalle  raccolte  vergini 

Voglio  fcegliere  alfin. 
Blud  Signor  y  perdona. 

Ma  rammentar  tu  dei ,  che  la  germana 

De' Greci  Imperatori 
Tu  chiamafti  in  conforte ,  e  ancor  finora 
Indecifo  rimane  • . 
ì^oL  E  fino  a  quando 

Attender  io  dovrò?  dì  troppo  ornai 
Colla  tardanza  loro 
Da' Greci  Imperator  di  me  s' abufa. 
Blud.Degnì  però  di  fcufa 

Effer  ponno  ,  o  Signor.  Breve  cammino 
Alfin  non  ci  divide 
Da  Bifanzio  lor  fede.  ìmmerfi  anch'  efli 
Nelle  cure  di  Stato,  agio  bafiante 
Sempre  non  hanno,  onde  poter  si  tollo 
Deliberar  •  • . . . 
yd.  Già  per  due  volte  a  quelli 

Giunfe  r  inchieda  mia,  ed  alla  prima 
Dovean  tofto  piegar.  Quando  richiede 
In  fua  conforte  Elmira, 
Volodimiro  onora 

L  eletta  Spofa,  e  i  fuoì  germani  ancora, 
A  1  At- 


1  ATT  O  i 

Attender  più  non  voglio- 

Noi  permétte  T  onor.  Un  altro  nodo 

Oggi  il  Aringa  ;  e  vendicar  di  poi 

Saprà  Volodimìro  i  torti  fuoi. 

La  ftraniera  donzella. 

Clic  ti  additai  fra  Y  altre , 

Conduci  a  me. 

Bludo  fa  un  inchino  ,  parte 

SCENA  III. 

Volodimìro  ,  poi  Bludo  feguito  dalle  don:(eIle. 


Voi.  J3Ì  on  fu  de'  doni  fuoi 

Parco  il  Ciel  ne' mìei  regni.  Infieme  unite  . 
Da  diverfo  confin  portano  in  fronte 
Numerofe  donzelle 

La  grazia  ,  e  la  beltà.  Quando  da  prima 

Io  le  mirai,  tutte  mi  parver  belle. 

Ma  pur  fra  tutte  quelle 

Repente  una  mi  piacque  ,  e  intefi  allora 

Un  dolce ,  e  nuovo  ardore 

Tutte  le  vie  a  ricercar  core. 
Ritorna  Bludo  feguito  da  Ifmene. 
VoL  Bella,  dove  n^jfcefti? 
Ifrn.  Da  genitor  per  fangue  iJluftri ,  e  chiari. 

Dal  Caucafo  dlfcefi  infra  i  Cozari. 
VoL  II  nome:-" 
Jfrn  Ifmene. 

VoL  Hai  tu  libero  11  core? 
Jfm.  Fra  Cozarw*  dor.zelle  è  raro  amere. 
.  VoL 


P  R  IMO 
Voi.  Ma  non  t' accenderefti 

Per  chi  aprirti  il  fuo  core  amante  or  tenta  ì 
Jfm.  Io  fon  di  mia  tranquillità  contenta. 
Voi.  Gratitudine  almeno 

Avrai  per  chi  in  più  lieto 
Generofo  cangiar  vuole  il  tuo  fato.  . 
Ifrn*  E  d'  un  moftro  peggior  chi  non  è  grato. 
Ma  fe  tu  vuoi ,  eh'  io  fia 
Grata  al  tuo  grande  cor,  libera  omai 
Lafcia ,  eh'  io  torni  al  patrio  fuol. 
Voi.  No  ,  Ifmene:> 

Te  non  fecer  gli  Dei ,  perchè  privati 
Paffi  i  tuoi  dì.  Tu  puoi  d'  un  regno  intero- 
Far  beato  il  deftin.  In  mia  conforte 
Io  t'eleggo  fra  tante,  e  fui  mio  foglio 
Che  tu  fieda  Regina  alfine  io  voglio. 
-S/z/i.(  Oh  mie  vane  fp^ranze  !  )  da  fe. 

Ifm.  Signor   con  fu  fa 

Voi.  Non  più*  Non  fol ,  mentre  ti  eleggo , 
Ufo  di  m^a  ragion  ;  ma  più  del  core  . 
Io  fecondo  il  defio. 
Sappilo  per  tuo  vanto, 
Ch^  ardo  già  de*  tuoi  lumi  al  dolce  incanto. 
Vedi ,  chMo  fon  Regnante  , 
Che  vincitor  fon  io; 
Ed  or  quell'alma  amante 
Di  te  vuol  trionfar. 
Se  da'  guerrieri  allori 

Scendo  ad  amarti,  o  cara, 
Penfa,  rifletti    e  impara 
Tal  forte  a  non  fprezzar,  parte 
A  }  SC£- 


ATT© 


se  E  N  A  IV. 


Ifmene^  e  Eludo. 

Jfm.  (i^^lLÌfera  me  !  che  intefi  ! 

Qua!  fulrnine  fui  capo 

Mi  piombò  d' improvvifo  ]  ah  idio  Jacarte  » 

E  lafciàrfì  dovrò  ?  )  dafc  agitata 

Jt^ludAu  non  mi  fembrl 

Lieta  d^l  tuo  deftin. 
Jfn.  Io  fon  confufa^ 

Gherifolver , non fo. Palpito,  efento 
Mancarmi  il  cor. 
£lud.(AlV  artQ.) 

Forfè  fon  queftì  ,  Ifmene 

Trifii  prefcntimcnti  ah  non  vogrio 

Funeftarti  per  ora.  Il  Gel  fecondi 
Iltuomerto,  i  miei  voti.  Manonfempre 
Del  labbro  ai  dolci  detti 
Corrifpondon  dclcor  gì'  interni  afFetti. 

part^ 


SCE- 


P  R  I  M  O. 


SCENA  y. 
Ifmenc^  pai  Jacarte. 

Jfm.  ^Ot^h  fola  mia  fperanza , 

Jacarte ,  dove  fei  ?  tu  forfè  or  eerehi 

Lungi  da  quefti  lidi 

La  tua  fedele  Ifmene ,  ed  Io  ti  chiamo 

Io  ti  fofpiro  invano  ;  c  forfè  ,  oh  ftelle  ! 

Dovrò  per  fempre  abbandonarti  !  oh  Numi 

Se  tal  colpo  fatale 

E*  per  me  preparato,  il  mio  Jacarte 

Noi  fappia  almen  ,  ei  di  dolor  morrebbe  ! 

Jac.  Sei  tu,  mio  caro  bene?  (a) 

Ifm.  Stelle  !  che  vedo  mai  ?  Jacarte  ì 

Jac.  Ifmene  ? 

Ifm.  Tu  qui? 

Jac.  3,  Tu  in  quella  Reggia  i  oh  come  giunge^ 
Quanto  inattefo  più,  tanto  più  caro 
5,  L*  incontro  tuo  ?  m'  ami  tu  ancor  ?  fci  fida  ? 
„  Son  io  r  idolo  tuo  ? 
ifm.  „  Puoi  dubitarne,  o  caro  ì  „  J  miei  penfieri 
Gli  affetti  mici  altro  non  ebber  mai , 
Altro  aver  non  potranno  oggetto ,  e  cura , 
„  Che  il  mio  caro  Jacarte  Etupurferbi 

La  data  fc  ì  Nella  tua  mente  ,  Ifmene , 
„  E  nel  tuo  cor>  ebbe  pur  loco? 
Jdc.  „  I  Numi 

Sanno 

(a)  Scrprefo  vidmd&  Ifmene. 

A  4 
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Sanno  s' io  dico  il  ver  /  e  tu  medefma 
^,  Devi  faperJo  ancor.  „  V  immagin  tua 
Ne  tempo  alcuu,  ne  lontananza  mai 
3,  Dalla  mente ,  e  dal  core 
„  Potranno  cancellar      Col  nome  amato 

Della  mia  cara  Ifmene  il  labbro  chiufi 
y>  Al  cader  d'  ogni  giorno,  e  con  quel  nome 
3,  Aperfi  il  labbro  ognora 

Quante  volte  tornò  la  beli* aurora. 
Ifm.  ,,(Ah  noi  Jafcicrò  mai  !  ) ma  come  >  o  caro>. 

Venifti  in  quefta  Reggia? 
Jac.  Sai,  che  coli* armi  in vafe 
Noftre  natie  contrade 
Il  vincitor  Volodimiro.     II  Cielo 
3^  11  mio  valor  non  fecondò.  Di  fchiavi 
3,  Un  lungo  ftuolo  a  quefte 
3,  Sponde  ei  conduffe ,  e  della  fè,  cli'efige 
33  Dalle  vinte  province,,  egli  me  tiene. 
Ma  libera,  e  onorato 3 
Preffo  di  fe  in  oftaggio.  E  tu  ^  ben  mio  , 
Perchè  qui  ti  ritrovo  ì 
Ifm.  Da  che  più  non  ti  vidi 

NeLbollor  della  guerra,  ad  altre  unita 
Tratte  da  vario  del,  chiare  donzelle 
Ad  un  cenno  real  fra  quefte  mura 
Io  tede  fui  condotta. 
Jac.  fAhqual  fofpetto!) e  perchè  in  queftaReggla 
Ti  vuol  Volodimiro? 

Ifm.  Egli  io  penfo   con  agitazione 

Non  fo  *  • .  ( che  dirò  mai  ?  fe  il  ver  gli  narro 
Me  non  falva,  e  fi  perde.)  confufa 

Jac» 


PRIMO.  f 
,  Tu  ti  confondi  ?  . . . .  parla.  rifolutè 
,  Deh  lafciamì  tacer . . .  quando  palcfc . . . 
Ah  nacqui  io  pur  fotto  nemica  ftella!  agitati 
Or  Tappi  fol ,  eh'  io  farò  fempre  quella. 
Non  temer ,  beli* idoi  mio , 
Ardo  ancor  per  te  d' amore  : 
La  coftanza  del  mio  core  >  ' 
La  mia  fc  non  può  mancar. 
Ma  fe  il  fato  • . .  Io  pur  vorrei . .  • 
Sappi ...  Io  fono  . .  Oh  fommi  Dei  ! 
Io  mi  fento  vacillar.  parte 

SCENA  VI. 

Jacarte  folo. 

^^ercliè  parte  agitata?  e  quale  afconde 
Arcano  il  fuo  tacer  ?  •  • .  forfè  pretende 
Volodimiro  con  tiranno  impero 
Dar  la  mano  ad  Ifmene  ?  Ah  no  :  s'  attende 
La  PiincipefTa  Orientai  • . .  infida 
EfTer  potria  quella^che  adoro?,,. . .  oh  ftellc 
Noi  permettete  mai  ì  io  di  mia  mano 
Io  fvenarla  vorrei ...  ma  troppo  ingiufto 
Sono  coiridol  mio.  Di  sì  gran  fallo 
No  ,  capace  non  q  yy  ...  ma  perchè  tace  ? 
Perchè  in  me  non  confida?. ..ah mi  confonda 
Neir  incertezza  mia  I  e  mentre  ondeggio 
In  diverfi  penfier  ,  fra  fdegno  ,  ed  ira 
Fra  il  fofpetto ,  e  T  amor ,  T  alma  deLra. 


Agi- 


ATTO 

Agitato  dagli  affetti 

Palpitar  ini  fcnto  il  core^ 
Lufinghiera  or  parla  amore,, 
Or  tiranno  uri  crudo  affàntìd 
L'  alma  ,  oh  Dio  !  mi  fa  gelar  ! 

Che  farà  ?  non  vedo  intorno 
Cha  Torror  della  tempefta, 
E  non  fo ,  fe  chiaro  il  giorno , 
Per  me  pofl'a  ritornar.  parte 


Gran  padiglione  dì  Volòdimiro  ^  che  poi  li  apre> 
c  lalcia  vedere  un  accampamento. 


Blu.  Signor ,  »  del  nome  tuo  tanto  fi  eftefe 
3,  La  fama,  che  ora  mai  da  quanti  abbraccia 

Regni  r  Afia,  e  V  Europa,  al  tuo  gran  trono 
5,  De*  lor  Prenci  a  recar  V  alto  rifpctto 
^,  lUuftri  Ambafciador  giunti  qui  fono. 
Dal  rimoto  confine 
Del  Regno  Bucarefe 
Nunzio  Leango  or  s'avvicina,  e  chiede 
I  penfierì  d'efporre  al  tuo  cofpetto. 
Che  il  fuo  Signor  commife  alla  fua  fede. 
Voi.  Venga  T  Ambafciator.  In  mezzo  ai  campo 
Accoglierlo  convien.  ^Temuto  ^  e  grande 
3,  Sino  ai  confin  del  mondo 
5,  Coir  armi  io  rsfi  il  nome  mio  ,  tra  rarmi 

I 


SCENA  VII. 


Volòdimiro  y  Ifmene  y  Eludo» 


P  K  I  M  O  jl 

I  Miniftri  de' Prenci 
3,  Mi  veggano  fedcr  j  e  Imparin  qiaiadi  ^ 
„  E  il  ridicano  poi  ^  ch'anche  nel  feno 
jj.  Della  tranquilla  pace 
,3  Me  fteffo  3  e  le  raie  fchiere 

Preparar  alla  guerra  ognor  mi  piace. 

Eludo  3  Jacarte  a  me.  (a)  Tu  cara  Ifmene 

Al  fianco  mio  vieni  a  f«der  ...  tu  penfi  ì 

Tu  ìrrefoluta  fci? 
Jfm.  Signor,  fra  Tarmi 

Una  donzella . . .  (  oh  Ciel  ^  che  fiero  paff®  ! 

Se  giunge  il  mio  Jacarte 

Stelle*  che  dirà  mai!)  da  fe  agitata 

Voi.  Mi  piace  Ifmene 

Quel  tuo  roffor.  Ti  raflìcura,  e  godi 

Meco  di  mia  grandezza 

Che  pur  tna  diverrà.  vanne  a  federe 

SCENA    VI  IL 
Jacarte  ^  e  detti. 


Jac*  i^ignor . . .  (  che  miro 

Come  !  Ifmene  colà  !  )  tra  fe  con  forprefa 
Ifm.  (Stelle!  il  mio  bene 

Già  fi  turba ,  io  lo  veggo.  ) 
y oL  Vieni  Jacarte.  Io  vincitor  mi  pregio 

D'  efferti  amico.  In  cuefto  di ,  che  forfè 

EMI  più  lieto  per  me^  ti  voglio  a  parte 

D' ogni 

(a)  Eludo  parte. 


Il  A  T  T  O 

D^^ogni  tnlo  fafto  >  d'ogni  mio  cónìenro^ 
Jac^  Tutto  ir  favor  nel  grato  cor  io  fcnto  (^}. 
Fo/.  Diaimlr  non  ti  forprende 

Il  veder  una  donna  al  fianco  ,  aflifa 

Di  me ,  che  all'  armi  fol  fui  fempre  intefo  ? 
,hc.  Sì ,  nói  poffo  negar,  ne  fon  forprefo*  (/^) 
Ifra.  (Ali  mi  crede  infedele  !  )  da  fe 

VoL  Non  amafti  tu  mai  ì  a  Jacane 

Jac.  Amai*  pur  troppo  , 

Ed  amo  ancor ,  ma  mi  delufe  poi 

Quando  men  mei  credea 

Una  beltà  tiianna.  guardando  Tfmene 
Ifm.  (Che  amari  detti  !  a  torto  egli  s'afFanna  !  )  {c) 
VoL  E  coìtel  ,  qual  ti  ferabra  ?  a  Jacarsc 
Jac.  Il  volto  Tuo  mi  dice , 

Che  beltà  più  fede!  trovar  non  lice. 

Tutto  li  fuo  cor  io  leggo  in  quel  fcm- 
blante.  {d) 

Ifm.  Se  la  mia  fede  impegno ,  io  fon  collante 
(  Egli  m' intenderà. } 

KoL  Non  è  l'amore 

Strana  cofa  ai  guerrier.  Quando  traT  armi 
Gli  trafporta  1'  onor ,  pel  ben  di  tutti 
Sudan  nel  campo,  e  della  pace  in  feno 
Anche  per  man  d*  onore  , 
Alla  gloria  accoppiar  fanno  T  arnese. 

(a)  Siede  accanto  a  V oh 

(b)  Guardando  Jfmene^ 

(c)  Da  fe. 

(d)  Con  ironia. 
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Jac.  (Dunque  del  cor  d'IfaicBC  * 

Difpon  Volodiniiro  .  • .  eh  ,  ornai  fi  ^parli 
No  à  più  foffrir  non  poiic.  ) 
Sappi  ..... 
Jfm.  Signor,  Jacaite 

Penfa  ^i'-effcr  traditOi^Ma  fóvencc 

InUrrompendo  Jacant 

Un  amatore  Inganna 

gclofia  crudele  eh'  ogni  òcchio  appanna. 
Il  cor  mei  dice  ,  e  parmi 
lyeffernecerta,  egli  più  ,  che.non  crede 
Corrifpofto  farà.  (Pietofe  ftelle 
Fa?e,  ch'ei  creda  il  labbro  mio  \r^x^Qt>}  dàji 
Jac.  (Dice  effa  il  vero,  o  mi  deride  audace  !)  da  fi 

S  C  E  N  A   I X. 

Leaugo  3  e  detti. 

Sì  apre  il  padiglione  di  Volodimiro  j  e  fi  vede  un 
grande  accampamento  in  una  vada  campagna 
attigua  alle  mura  di  KiovVvSemplìci  tende  fsnza 
ordine  difpofte.  Guerrieri  di  dìverfe  nazioni 
Settentrionali  part®  di  fanteria ,  parte  di  ca- 
valleria ,  alcuni  di  quefti  fono  in  guardia^ 
altri  difpofti  in  ordinanza. 


Si  avania  dal  fondo  della  /cena  Leang®  Amba- 
Jciatcr  Bucarefe  a  cavallo  con  urandiofo  feguìto. 

Giunto 
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Giunto  ìnnanii  a  Volodimiro  y  e  feduto  ad 
un  cenno  di  quefio  ,  ce  fa  la  ftrcpitofa  mar- 
cia ,  e  Lean^o  efpone  V  oggetto  della  fua 
amhafciata. 


Lean.3^ciy  opre  me,del  tuo  configlio  llgrido 
Chiaro  fuona  fra  noi.  Te  forte  Eroe , 
Te  fàggio  infieaie  il  mio  Signore  ammira  > 
E  ad  effer  tuo  ben  degno  amico  afpira. 
In  ogni  evento  poi  il  fu©  potere 
Che  al  tuo  s'  unifca  in  non  folubil  fede 
Pel  ben  comune  il  mio  Signor  richiede. 
oL  Degno  d'  un'  alma  grande 

Nata  aregnarèquelpenfier,  chefpinge 
Il  tuo  Signor  ad  ammirar  le  altrui 
Sublimi  imprefe.  „  La  virtù  ^  il  valore 
3,  Efigon  da  ogni  core 
3>  E  rifpetto  ,  ed  amor.Mapiù  gli  cftlma 
33  Alma  nobil,  che  tutto 
3,  Il  pregio  ne  comprende ,  e  quando  al  merto 
3,  Rende  ragion  col  proprio  omaggio  ,  allora 
31  Più  ,  ch'  altri  affai ,  ella  fe  fleffa  onora  , 
33  Così  penfa  11  tuo  Re  ?  cesi  di  grande 
33  Alma  adempie  il  dover.  Ma  quando  invia 
3>  Di  sì  nobil  penfiero  altri  a  far  fede, 
3>  Con  gentil  atto  ogni  dovere  eccede, 
lo  gli  fon  grato ,  e  fento 
Che  a  lui  ,  amemedcfmo,  eaironorvero 
Grave  oltraggio  farei ,  fe  non  fofs'  io 
Deiramillà  d'alma  si  b«lla  altero. 
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Air  armi  dei  felice  ^  .  ♦ 

Regnatof  di  Bucara  andranno  unite 
Le  forze  mie.  De'  patti  . . .  • 

S  C  E  N  A  X, 

Bludo  3  c  dctiL 

Blu.  qiiefte  fponde 

De' Greci  Imperator  giunta  pur  oxa 

La  gv^rinana  ,  Signor  ^  s' appreffa  ,  e  cliiede 

Di  prefentarfi  a  te* 
FoL  (  Che  intendo  3  oh  Dei  ! 

Quanto  giunge  importuna  !  )  A  lei  dirai  . . . 

Ora  tempo  non  è  . . . .  con/ufo 
Ifm.  (  Che  avvenne  mal  !  )  .      da  fc 

Jac.  (  Volodimiro  fi  confonde  ;  Ifiiielie 

Dunque  è  T  Idolo  fuo.  Io  fremo.  )  da  fe 
ypl.  (  la  volto 

li  turbamento  Interno 

Non  giunga  ad  apparir.  3,  SI  ricòmpònga 

L' agitato  mio  fpirto.  )  Alle  rale  ftanze 

Scorgi  LeangO  ;  e  qnal  convièfafi  a  lui  a  Blu. 

Si  comparta  ogni  onor.  Quindi  s' avanzi 

La  Greca  Priùcipefia. 
LcanSìgxxot ,  .  ,  , 

L' illuflre  fama 

Ch'  alto  di  tè  parla  dovunque  ,  un  falfo 
Grido  non  e,  io  veggo.  I  tui^i  trionfi 
Della  cieca  fortuna  eifer  non  ponno  , 
Ma  dei  valor  opre  felici.  „  In  fronte  . 
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„  T;  grandeggia  il  coraggio  ;  e  full'  afpetto 
Delle  tue  fchiere  io  miro 
La  fortezza,  c  T ardir,  d'ozio  nemico, 
Sprezzator  de'  periglj.  I  fenfi  tuoi 
„  Spiegan  l'alma  tua  grande 
^,  Fatta  a  regnar.  Tra  giorni  miei  felici , 
„  Quello  fcgnar  degg^  io  ,  che  un  tanto  Eroe 
Dato  mi  vien  di  rimirar  ben  degno 
Dell' amiftà  del  mio  Sovrano  Intanto, 
Cli'  io  fido  adempio  il  mio  dover  ,  tu  ancora 
D' un  gentil  guardo  il  mio  rifpctto  onora. 
Dell'onor,  del  valor  vero 

Porti  il  raggio  in  fu  la  fronte. 
Oh  felice  queft'impero. 
Che  tal  Prence  ebbe  dal  Ciel  ! 
Per  te  farli  ognor  maggiore 
Vedrà  quello  ogni  fuo  bene, 
Tu  vivrai  grande  nel  core 
D'ogni  fuddito  fedel.  parte  con  Blu. 
Si  chiude  di  nuovo  il  padiglione. 

SCENA    X  L 


y olodìmiro  ,  Ifmene ,  Jacarte. 

ogllo,  che  intenda  Ifmene 
Quanto  incauta  ella  fu.)  Volodimir©, 
Quella,  che  prefentarfi 
A  te  defia  ,  non  è  la  PrincipelTa, 
Che  tu  chiamafti  in  tua  conforte  ? 
Ko/-  E  d'cffa, 

(  Ifmene 
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(  Ifmene  ,  che  dirà  ?  )  da  fe. 

Iftn,  (  Che  afcolto  !  „  E  quale 

Arcano  è  quefto  mai  ?  Dunque  non  bafta 
,^  Ch'io  deggia  palpitar  fui  fier  timore 
53  Di  perdere  il  mio  ben,  ch'anche  gì' infultl 
„  A  foffrir  Ila  corretta  !  )  da  fa. 

Jat\y,D\xnf[\xQ  un  felice  nodo 

De' Cefari  fra  poco  ai  faogue  augafto 
3,  Ad  unirti  verrà  ?  Io  ne  fon  lieto. 
E  tu  non  (enti  Ifmeae 
Nuova  dolcezza  a  così  faufto  evento?  (a) 
Ifrn.  Spiegar  non  fo  ciò,  che  nel  petto  io  fento. 
Jac.  (  Che  fcalcro  favellar  !  M'  odia  T  infida  ^ 
E  r  idol  fuo  rimproverar  vorria , 
3j  Ma  la  prefenza  mia 
3,  La  coftringe  a  tacer.  )  da  fc* 

Voi.  (  M'  ama  ,  lo  veggo  , 
E  r  affanna  il  timore 
Di  perder  la  mia  mano.  )  da  fe. 

Jac.  Ma  non  m*avrà  l'empia  tradito  invano  )  {b) 
Jfm.  (  E'  ver ,  fchernita  io  fono  y 

Ma  fe  acquiftoil  mio  ben, tutto  perdono.){0 


(a)  Ad  Ifmene  con  ironia^ 

(b)  Da  fe. 
ic)  Da  fe. 


SCE- 


iS  ATT  O 

S  C  E  N  A  XII. 

Elmìra  con  grandiofo  feguho,  e  detti. 

Germ  ana  de' Ccfarl  air  Invitto 
Prence  de'Ruffi  fi  prefentaj  e  mentre 
Di  lui  le  replicate 
Inchiede  l  e  voti  fecondar  le  piace , 
Di  giungere  gradita  a  quefte  arene 
Cr#de  a  ragiotì, 

VoL  (Quant'è  più  bella  Ifmene!)        da  fe. 
D^'  Ruflì  il  Prence  alla  Germana  illuflre 
De'  Cefari  ben  fa  ,  quanto  fi  debba , 
E  tutto  compirà.  Va  la  mi^  Reggio 
D'  accogliere  faftofa 
La  Greca  Principeffa, 

Elm.E  la  tua  fpofa  .  .  . 

Fol.  Elmira,  ora  di  nozze 
Tempo  non  c  di  favellar. 

Elm.Tn  fai ... . 

Voi.  So,  che  ti  chìefi  in  mia  conforte,  ed  ora 
Da' gravi  cure  oppreffo  il  mio  penfiero, 
Tutto  mi  tiene  ad  altro  oggetto  intefo. 

Jac.  (  Più  dubitar  non  fo;  d'ifmene  è  accefo.)  [a) 

Jfm.  (  Oimc  !  La  man  promeffa 

Già  ricufa  ad  Elmira  ;  :;d  ogni  cofto 
Dunque  vuol^  ch'io  la  ftrìnga  !  Io  tremo^ 
io  manco 

(a)  Da  fe, 
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Tra  TafFanno,  e  il  timor >)       da  fe. 
Elm.lo  f o  ,  che  fpeffo 

La  mente  di  chi  regna  ingombra ,  e  preme 
Lunga  ferie  di  cure.  Avvolto  in  cjuefte 
Più  ch'altri  affai,  tu  vincitor  di  tante 
Contrade  effcr  bea  puoi,  A  te  tion  voglio 

I  momenti  ufurpar  ,  che  preziofi 
Effer  ponno  d!  tuoi  regni.  Ma  rammenta 
Che  de'penfieri  tuoi,  quel  della  fpofa 
L'ultimo  alfine  effer  non  deva,  e  p^^nfa 
Che  fe  tua  mi  volefti ,  ad  effer  mio 

II  differir  troppo  gr  ilhati  ornai  , 
Prova  d'amor  non  fora,  e  non  fdegnarti 
Se  in  quefto  punto  al  tuo  penfier  richiamo 
La  gloria  tua,  ed  il  dover,  cui  tutta 
Fido  la  forte  mia.  (  Per  un  timore 
Non  intefo  finor  mi  trema  il  core)  da  fi. 

A  quefte  arene 

Volgendo  il  piede. 

Cerco  il  mio  bene 

Nel  tuo  gran  cor. 
La  mia  coftanza. 

La  fede  mia , 

Faran ,  eh'  io  fia 

Degna  d'amor,  parte. 


B  %  SCE- 
• 


ATTO 


SCENA  XIII. 

Volodimiro  ,  Ifmene  ^  Jacarte. 

VoU  -Ì^I^unque  la  cara  Ifmene 

Abbandonar  dovrò  ?  Ah  non  fia  ver©  !  ) 
Ifm.  Signor,  la  bella  Elmira  oh  quanto  mai 

Della  tua  man,  del  tuo  gran  core  c  degna! 
Jac.  (  La  gelofìa  crudel  quei  detti  infegna.  ) 
VoL  Qual  ti  fimbra,  Jacarte, 

La  Greca  Principefl'a? 
ìac.  Al  tuo  merco  conforme  .  In  dolce  nodo 
A  lei  X  unifca  Imene. 
(  Già  freme  di  dolor  T  infida  Ifmene.  ) 
VoL  (  Che  farò  ?  •  .  .  Son  confufo.  ) 
Ifm.  Ma  3  Signor  ,  qual  penfiero 
Or  t*  ingombra  la  mente? 
VoL  Oh  Dio  ! 
Ifm.  Ma  tu  fofpiri  ? 
VoL  Vorrei  .    .  (  Che  dirà  mai  !  ) 
Jac.  Rammenta  il  tuo  dover.  Penfa, che  vieng 
Ad  offrirti  la  man  X  eletta  fpofa , 
Nè  deve  la  tua  fede  effcr  dubbiofa. 
VoL     Penfo  alla  fpofa  mia. 

Il  mio  dover  rammento. 
Quanto  a  lei  deggio  io  fento, 
E  quanto  deggio  a  me. 
Sg,c.     Sul  ciglio  ,  e  nel  fembiante 
Moftra  confufo  il  core , 
S  accefe  ad  altro  amore  ^ 
pgli  tradì  la  fè. 


PRIMO  il 
Ifm.     Oh  come  in  un  iftante 
Gangiò  la  forte  mia! 
Ah  per  quell'alma  amante 
Più  fpeme  ,  oh  Dio  !  non  v'  è* 
(  Io  provo  un  fier  tormento  , 
^  ^  (     Più  pace  3  oh  Dìo  !  non  ho. 
Ifm»     Ah  che  fra  tante  pene 

Sento  mancarmi  il  cor  ! 
Jac.     Ah  mi  tradì  il  mio  bene! 

Che  fventurato  amor  ! 
Voi.     Voi  foftenete  ,  o  Dei  > 

La  gloria  mìa  ,  V  onor. 
(  Ah  dove  mai  voi  fletè , 
(     Aure  tranquille  ,  e  liete  , 
(     Che  refpirai  finor. 
^  (  Vedo  ofcurarfi  il  giorno  , 
(     E  minacciofo  intorno 
(     M' ingombra  un  fofco  orrot* 


irNE  ©ell'  atto  pkuió^ 


ATTO  II 


Vafta  galleria  ornata  in  baffo  rilievo  de^ ritratti 
degli  anteceffori  di  Volodimiro. 


£//7;.X7^a  ,  che  deggio  penfar?  Volodimiro 
Che  rifdlve?  che  fa?  freddo  m'accoglie. 
Non  favella  di  nozze,  ognuno  tace. 
Tutto  arcano  è  per  me.  Su  quelle  fponde 
A  che  giunta  fon  io  3  Se  mai  poteflì 
Immaginarmi  fol..*, 
5/^/M.»Volodimiro 

„  Nato  fra  Tarmì^  allVmi  avvezzò,  e  ignora 
„  Barbare  genti  a  debellar  intefo 
»  Scender  non  fa  alle  molli 
„  Gentilezze  d*amor. 
Elm.^yA  me  non  fplace 
yy  QuQlh  nobil  fierezza, 
»  Che  diftingue  gli  Eroi- Sopra  il  fuo  volto 
Con  piacer  la  mira/.  Ma  non  può  quella 
yy  Impedir,  che  in  quel  pregio  egh  non 
tn  abbia , 

y,  Che  a  una  fpofa  convien,  degna  del  trono 
yy  Da  lui  richieda ,  e  defiata.  E  poi 

Non  fon  fchivi  d'  amor  anche  gli  Eroi^ 
>,  Fo^fe  quel  gor  è  prevenuto. 


SCENA  PRIMA. 


ElmirUy  e  Biado. 


SECONDO  13 
5,  A  te  cortefe  il  Cielo 
^,  Fu  di  grazia,  e  beltà.  Tenera  amante 
5,  Quanto  T  onor  lo  foffre 
„  Moftrati  al  Prence  ogaorj  io  ten  configlio 

Ed  al  dovere  allora 
,3  Richiamato  quel  cor  . . .  Bafta  . .  ► 
Elm.y  Finifci. 

Blu.  yLzfcidi  y  ch'io  taccia. 
Elm.y.lì  tuo  tacere  adeffo 

3,  Sarebbe  crudeltà.  Tu  mi  conturbi , 
3,  Non  mi  configli.  I  miei  fofpetti  accrefcl, 
Inafprifci  il  timor. 
jS/z/.„Volodimiro 

3,  Ha  wn  nobil  cor>  ma  preffo  a  lui  fi  trova 
^,  Chi  lo  feduce ,  e  forfè 
3,  Quel  più  tuo  non  farà,  fe  ad  àcquiilarlo 
3,  Ogn'  arte  non  adopri. 
E Im.  Ah  per  pietà  mi  fcopri 

Quefte  afcofe  vicende.  Un  foÌ  tuo  detto 
Mi  ferberà  la  gloria  ,  ed  il  ripofo.  ^ 
Blu.  Ti  può  Ifmene  involar  quel  degno  fpofa. 
Elm.k\\  co  palpiti  fuoi  mei  diffe  il  core 

Quando  freddo  m'  accolfe,  ed  al  fuo  fianco 
Vidi  colei.  3,  Ma  tutta  alfin  d'Ifniene 
,3  La  colpa  effer  non  può.  Volodimiro 
33  E  di  queJla  più  reo.  Così  tradì fce 
,3  L*  Gnor  ,  la  fede  • .  • . 
Blu.yylo  fol  d'  ifmene  .... 
jE/m.jjIntefi  /\ 

33  Eludo,  abbaffianza,  e  fimular  non  giova. 
'    33  M'  udirà  queil'  infido  ,  lo  volo  . .  . 

B  4  Blu. 


24  ATTO 

Blu.  Afcolta  ..... 

dEZ/^^Lafciamì.  Queft' infulto 

Non  fofFre  una  mia  pari.  33  Del  fuo  cuore 
„  S'arbitro  piti  non  era^  a  che  in  conforte 
33  Ai  Gefar/  mi  chiefe  ?  E  s'era  allora 
3,  Difcioito  d'ogni  amor,  perchè  s'accende 
31  Ad  altro  ardor^ mentre  una  fpofa  attende.^ 
3>  Se  non  cede  al  dover,  Volodimiro 
Vedrà  come  fon  io 

I  torti  miei  di  vendicar  capace. 

Ne  trionfar  potranne  Ifmene  audace,  parte. 

SCENA  II. 

Bludo  folo. 

ie  fperanze  infelici 
Rideftatevi  ornai.  ^,       bella  Ifmene 
Di  cjuefto  cor  fiamma  foavc  ,  alfine 
„  Benché  fcelta  da  lui ,  Volodimiro 
„  No,  non  poffiede  ancor.  Già  pinfi  a  quella  ' 

II  nuovo  amante  in  nero  afpetto,  e  a  quello 
>,  Farò  lo  fteffo  anche  d' Ifmene,  ond'abbia 
„  L'uno  dell'altro  odio  a  fentir.  Elmira 
5,  Da'  fcaltri  detti  miei 

33  Accefa  di  furor,  già  vola  audace 

3>  Suoi^  dritti  a  foftener.    Giova  T  inganno, 

Ogn'arte  oprar  conviene. 

Perchè  fia  mia  la  troppo  cara  Ifmene. 


SCE- 


SECONDO 


SCENA   1 1 1  • 


Jacarte ,  e  detto. 

Jac.  3^\mm\  :  Volodimiro 

Sarà  fpofo  d'  Elmira  ?  con  ficre^ia* 

Blu.  Almen  dovrebbe. 
Jac.  Dovrebbe  !  e  chi  s  oppone  ? 
Blu.  Un  nuovo  amore. 
Jac.  Egli  amante  è.  d' Ifmene. 
Blu.  Appunto. 

Jac.  Audace  !  con  tra/porto^^ 

Io  giuro  a  tutti  1  Numi , 

Che  mai  fua  non  farà. 
Blu.  Perchè  t'  accendi 

Di  fubito  furor  ? 
Jac*  Ancor  non  fai  , 

Ch'Ifmene  è  mia  ?  Che  mi  giurò  iua  fede  ; 

Ch'io  ramo  più  di  me?  Ah  fe  rapirla 

Tenta  al  mio  cor3fappia^  che  qaefia  imprcfa 

Sì  facil  non  farà. 
Blu.  (  Quanto  mi  giova 

Queft'  arcano  faper  !  3,  Gonviea  Jacarte 
3,  Contro  Ifmene  ìrritar.^^  )  Se  a'  miei  configli 

Vuoi  piegarti  ,  Signor  ,  lafciala ,  e  volgi 

Ad  altro  oggetto  il  cor. 
Jac.  Perchè? 

Blu.yJ^QISLTtQ 

3,  Tu  facil  troppo  a  lei  crederi.  In  tempi 
Di  quelli  piik  felici 

Pro- 


lé:  ATTO 
„  Promeffo  avrà  d*effefe  fua.  Ma  quando 
3,  Vide  cangiato  il  tuo  deftln  ,  d'  afFetti 
5,  Ella  ancora  cangiò.  Volodimiro 

Fu  fedotto  da  lei. 
Jiìc.  Già  men  avvidi. 

I  fiioi  furtivi  fguardi , 

Le  tronche  fue  rifpofte  ,  il  turbamento, 
j».  Quando  la  vidi  accanto  a  lui  ,  palefe 
^,  Mi  hx  quel  core  infido  . . .  Oìi  fommi  Der 
5>  Chi  mai  creduto  avrebbe 
>j  Così  incoftants  Ifmeue? Ah  dell*  indegna^ 

Vendicarmi  faprò. 
B/Af.,,Jacarte  afcolta» 

yy  So  ,  che  tu  ben  comprendi , 

>,  Che  poco  perdi  in  lei.  Quai  giorni  amari 

»  Trarrefti  mai  ad  una  fpofa  unito  3 

Che  coftanza  non  ha?  Ma  penfa  ancora. 

Che  contro  donna  imbelle 

Quefti  trafporti  tuoi 

D'un  così  grande  Eroe  degni  nion  fono^y 
.Vendicarti  fol  dei  coir  abbandono. 
Non  marta  lo  fdcgno 
D'un*  anima  grande. 
Chi  ingrata  a  tal  fegno 
Di  fe*  può  mancar. 
L' infulto  orgogliofo 
Di  belva  imbecille 
Leon  generofo 

Non  degna  guardai  paru> 


SCE^ 


SECONDO 


SCENA  IV. 

JacarU  y  poi  Jfmene, 

3ac.  Mfmene  ad  altri  fpofa  ? . . .  Ifmene  fteffa 
11  mio  rivai  feduce  ? 
Ah  fpergiura  !  ah  crudd  . . .  ,,oh  Numll  io 

fento , 

„  Che  il  fenno  m'  abbandona , 

Son  fuor  di  me  I . . .  Tra  nere  idee  confufa> 
Tra  funefti  pender  vacilla ,  e  manca 
3,  L'oppreffa  mente  mia  . .  .L'alma  m' invade^ 
,3       agita,  mi  trafporta 
33  Smania  3  rabbia  ,  vendetta  ,  atroci  affetti 
33  Del  mio  cordifperato  ...E  pur  ti  fento 
33  Ch^anche  in  mezzo  al  furor  per  lei  mi  parli 
33  O  tradito  amor  mio  . . .  Taci  una  volta 
3,  Rammenta  i  torti  tuoi. 
Ipn,  Jacarte .... 
^ac.  (  Oh  Nomi  ! 

Che  terrlbiJ  cimeoto  !  )  fmaniando. 
Non  t'  appreffar.  rifoluto. 

Ifm.  Io  vengo  

Jac.  A  che  ne  vieni  ? 

Forfè  a  vantarmi  in  faccia 
I  tradimenti  tuoi  ì  Spergiura  3  ingrata 
Come  ardifci  mirarmi  ì  E  non  paventi 
Che  ti  trapaffi  il  cor  ?  Queir  empio  core 
Perfido  3  mancator  ,  nido  d'inganni 
Incapace  d''oaor3  dì  fe..». 


\8  A  T  T  O 

Ifm.yM^  f^PP'  •  •  •  ^ 

Jac.  So ,  che  tradito  io  fon ,  eh'  erano  finte 
Le  tue  promeffe.  „  Che  d' un  alma  infida 
3,  Copriftl  con  Ipfinghe 

I  difegni  più  rei ,  ch'  indegna  foftJ 
3,  Deiramor  mia,  che  Tedio  fei^T orrore 
Dell'anime  coftanti ,  e  dei  mio  core,  ' 
5,  Che  più  tuo  già  non  c  ;    che  furon  vane 
Le  mie  fperanze  ,  e  con  roffor  rammento' 
D'averti  un  giorno  amata.  Or  di  me  fteflo 
Non  fo  dir,  che  farà.  So,  che  penfanda 
Ai  meni  tuoi,  alla  mia  fe*  tradita. 
Poco  non  è,  s'ora  ti  lafcio  in  vita. 
Ah  fvenare  in  tal  momento 
Io  dovrei  queir  empio  cor  ! 
Ma  per  tuo  maggior  tormento 
Sol  ti  lafcio  in  vita  ancor. 
Io  cedrò  del  fato  all'ire. 
Ed  al  barbaro  dolor. 
Ma  tu  vivi  al  fier  martire 
Del  rimorfo,  e  del  rolfor.  parte. 

SCENA  V, 

Ifmene ,  poi  Elmira. 

Ifm.  ecceffo  dì  fventura!  ' 

Oh  infofFribìl  dolor!...  In  quante  parti  . 
Sento  fpezzarm'i  il  cor  ! ...  „  Perchè  cotanto 
„  Contro  la  mia  co/tanza 
3,  Impervcrfi,  o  deftin? . . . .  Crpdel  J^icarte 

Torna, 


,  S  E  C  O  N  D  p 
^,  Torna,  vieni  ^  m'uccidi.  I  tuoi  fofpctti, 
3,  I  rimproveri  tuoi,  fon  della  morte 

Più  terribili  affai  •  .  .  . 
£//72.  Alfia  pofs'io  con  ironiai 

Alla  nuova  de' Ruflì 

Principeffa  gentil  del  mio  rifpetto 

Offrir  gli  onaaggi  ?  In  vero  i  pregi  tuoi 

Sono  degni  de*  Numi  !  Il  regno,  il  trono 
3,  Oh  quanta  niai  da  Ifmene 

Gloria ,  ed  onor ,  ad  ottener  ne  viene  ! 
}Jm.  Sofpendi  Elmira,  i  detti  tuoi  mordaci 

Non  m'irritar  di  più  ,  lafciami ,  e  taci,  {a) 
JSlm.ComG  ì . .  .  Tacer  dovrò^quando  fedotto  (^) 

Da  te  Volodimiro 

La  fede,  che  mi  diede 

E'  giunto  ad  cbbliar  ?     Quando  fuperba 
3j  Di  trionfar  tu  tenti 
,3  Delmioroffor,  de'  torti  miei?  Ah  fenti. 

Sai  chi  fon  io  ?  Mi  guarda,  e  dal  mio  ciglio 
3,  Impara  qual  diftanza 
3,  Mi  divide  da  te,  che  degna  appena 
3,  Sci  d'c  ffere  mia  fchiava;  e  quindi  apprendi 
3,  Che  il  temerario  ecceffo 
3,  Di  rapirmi  lo  fpofo 
3,  Ti  può  molto  coftar.  Che  queft' oltraggio 
,3  Da  te  non  foffrirò-      Raffrena  audace , 

Il  troppo  ambiziofo  orgoglio  infano, 

E 


{a)  Con  fiero  tra/porto» 
^h)  Con  calore. 


5#  ATTO 

E  torni  fra  Torror  del  fuol  natio 

A'felvaggi  ad  offrir  Tignobil  mano,  (a) 
Xfm.  Dunque  fon  io  Y  oggetto 

Dello  fprczzo  del  mondo. 

Dell'ira  degli  Dei  ?...„ Ah  quefto  è  troppo(^) 

E  quando  ingiufto  Cielo 
5,  Son  giunta  a  meritar  cotanti  affanni? 
5,  Ogni  confine  eccede 
5,  La  voftra  crudeltà  Numi  tiranni  ! 
«  E'^  voftro  don  la  vita  ?  Il  dono  voftro  (r) 
5,  Già  troppo  mi  diviene  acerbo,  e  duro 
3>  Ripigliatelo  omai ,  io  non  lo  curo. 

Più  giuftizia  non  v'è,  per  T  innocenza 

Non  v'  è  Nume  tra  voi.  Barbari . . . 

Oh  Ciel!  dove  trafcorri>  atterrita. 
Che  vuol  dir  quefta  foiania? 
„       atterifte  quel  fguardo  ,  i  detti  (uoi 
„  M'empion  d  orror,  mi  fa  tremar  (Sarebbe 
Ella  innocente?  }  Ah  fentì  : 
Calmati ,  parla ,  dimmi  •  • . . 
Jfm.  Io  dico  ...  ah  più  non  reggo...Un  fofco  velo 
Gli  occhi  m'  appanna  ...  Io  manco  . . .  (rf) 
Elm.UmtnQÌ  ...  oh  Cielo!       con  affanno. 
Ella  è  fvenuta  1 ...  „Un  ficr  dolor  loppreffe  ! 

Come 

(a)  Con  Jifpre:j^!^o» 

(b)  Con  ecceffivo  trafporto. 

(c)  Con  fmania  difperata, 

(d)  Cade  fvenuta  f  pra  un  fedile» 


S  E  C  O      D  O  31 

Come  porgerle  aita!  oh  qual  mi  della 
„  Turbamento  ,  e  pietà  !     Forfè  eoo  lei 
3,  Troppa  trafcorii.  ifmene  ^  Ifmene ,  ah  forgi 
Non  l'affannar,  refpira. 
Iffji.  Ah  Jacarte  crudei  ! ...  ingiufta  Elmira  !  {a) 
Elm.  (Lode  agli  Dei  !  rin-vìenc  !  ) 
Ijin.  Èlir/ira  ,  e  quando  mai  dal  tuo  bel  core  ih) 
Tant' odio  meritai?      perchè  queir  ira? 
,5  Ah  fe  fapefti  11  mio  dolor  fatale  ! . . . 
Eifn.  Parla  y  in  me  ti  confida  ;  ora  in  Eimira 
L'amica  tioverai,  non  la  rivale. 
Non  ami  tu  de' Rulli  il  Prence  ? 
ìfm.  Oh  Dio  ! 

Non  Tamo,  no..  Jacarte  e  TidoI  mio* 
5,  Sotto  r  ifteffo  Ciel  crebbe  con  gli  anni 
3,  In  noi  r  amor  ,  e  la  più  dolce  fpeme , 
5,  D'  efiere  un  giormo  uniti ,  era  a  compirli 
31  V'cina  ornai;  quando  fuperbo  invade 
Noftre  natie  contrade 
II  Ruffo  viacitor.  Infieme  a  un  lungo  , 
3,  E  vario  ftuol  d'  altre  donzelle  aneli  io 
5,  Tra  i  gemiti  ^  e  i  fofpirl 
,>  Tratta  qui  fui.  Mentre  la  lontananza 
^>  Piango  del  caro  bene,  in  fua  conforte 
5>  M'  elegge  il  Prence    Inorridifco  al  nodo 
Cui  mi  dedina.  Intanto 
Jacarte  3  che  in  oftaggio 
5,  Quivi  riman  ferina  eh'  io  il  fappia  -,  accefo 

Del 

(a)  Con  Jlebil  voce, 

(b)  Piangendo^ 


^1  ATTO 

„  Del  più  inglufto  furor ,  mi  creds  infida  ; 

3,  M' infulta ,  mi  minaccia  , 

^,  Mi  detefta  y  mi  abborrc ,  e  difp«rato 

3,  Mi  fugge ,  e  chi  fa  dir  dove  il  trafporti 

La  fmania  fua  gelofa  !  abbandonata  , 
3,  Innocente  ,  avvilita,  immerfa  oh  Dio  ! 
5,  Nel  più  tetro  dolor,  ridotta  al  colmo 
5,  Della  mifcria  umana,  alcun  conforto 
3,  In  vece  di  trovar  ,  Elmira  ancora 
5,  La  profonda  del  cor  ftillante  piaga 
5,  M*efaccrba  crudel      Ah  Principeffa  (a) 
S' io  merti  in  quefto  fiato 
I  duri  oltraggi  tuoi  ,  dillo  tu  fteffa. 
3,  Di  tu,  fa  mai  vedetti  * 
5,  Donna  di  me  più  fventurata.  Oh  troppo  (t) 
„  In  ira  del  dettìn,  nato  alle  pene 
„  lafelice  mio  cor ,  povera  Ifmene! 

£lm.  „  A'  trifti  cafi  tuoi 

3,  Chi  può  negar  pietà?  perdona,  io  fui 
5,  Troppo  ingiufta  con  te.  Degno  di  fcufa 
3,  E'  il  mio  fallo  però.  Volodimiro 
„  N'  è  la  cagion. 

I/m.  „  Ah  fe  tu  puoi ,  procura 
„  Ch'  ei  non  manchi  di  fede ,  e  a  te  rivolto 
^,  M'  abbandoni ,  e  mi  fprezzi. 

Elm.  „  0;mè  !  difpero 
„  Di  ridurlo  al  dover. 

If;n.      Hai  ben  fui  ciglio, 

,y  Hai 

(a)  Accrefcendo  il  pianto. 

(b)  Piang':  dirottamente. 


SECONDO  3s 
3,  Hai  ben  Del  cuor  un  gran  potere  ^  a  cui 
3,  Reiiftcr  non  potrà.  Va  ,  ti  {econdi 

IJ  Ciei  pietolb  ,  io  co*  miei  voti  afretto 
„  1  tuoi  contenti,  e      otterrai.  Felice 
5j  Da  queft'  iftante  io  ti  figuro.  Al  fianco 
j,,  Df^l  caro  Spofo  i  giorni  tuoi  beati  , 
55  Elmira  y  tu  vivrai.  Ma  la  mia  forre 
5,  Forfè  tal  non  farà  !  chi  fa  fe  mai 

Il  mio  ben  rivedrò  ?  .  • . .  Ceffi  una  volta 
5,,  O  Ciclo  ,  il  tuo  rigor  !  Jacarte  amato 
3,  Idolmio,  dove  feii  dove  t'aggiri? 
3,  Afcolta  i  miei  fofpiri , 
3,  Odi  i  lamenti  miei.  Torna  adifmene 

Torna  alla  tua  fedel.  Perchè  crudele 
30  Mi  lafciafti  cosi  ? ...  che  miro? ...  udifti (a) 
3,  Le  mìe  voci  ? ...  fei  tu  ?  ...  Cielo  pierofo 
3,  Perdono  il  tuo  rigor  !      ah  fe  fapedi 
I   y>  Quanto  penai,  quanto  fofFerfi  !  O  caro 

Oggetto  del  m^o  amor  ;  no ,  tu  non  fei 
3,  Crudel,  qual  ti  chiamai  ,  la  tua  diletta 
3>  Abbandonar  non  puoi.  Tornarti  il  pianto 
3>  A  tergermi  dal  ciglio;  io  ti  fon  cara 
^3  Porgimi  quella  man  ...fu  quella  .  Oh  Dio!  (l) 
,3  Che  ragiono  ?  ove  fon  ?  dove  trafcorrs 
3>  L'  agitato  penfier  ]  ...  ah  che  fon  quePce 
3,  Felicità  fognate  3 
3,  Ecceffi  del  dolor 3  ciechi  deliri! 
33  II  mio  bene  perdei  !  ...  Difperde  il  venjo 

_  33  QnQlÌQ 

(a)  Delirando* 
-(b)  Torna  in  fe^ 

C 


54  ATTO  I 

^,  Qucftc  vane  lufinghe ,  e  fol  mi  refta 
La  compagnia  crucici  del  mio  tormento  ? 
J?te.  Tanta  pietà  mi  fai ,  mìfera  Ifmene  , 
Che  non  fo  fe  m'  affligga 
Più  il  tuo,  o  i]  cafo  mio.  Pur  troppo  abbiamo 
Ambe  gli  Del  nemici  ^ 
Ambe  nel  noftro  amor ,  fiamo  infelici. 
Ah  dd  tuo  crudel  doloie, 
Deir  affanno  mio  fpietato  , 
Tutto,  oh  Dio!  d' intorno  al  core 
Sento  il  barbaro  rigor. 
Giufti  Dei ,  fe  V  innocenza , 
Se  la  fè  voi  proteggete 
Il  contento  ornai  rendete, 
E  la  pace  al  noltxo  cor.  partf 

SCENA  VI. 

Jfrnenc  ,  poi  Volodimiro  ,  e  Leango» 

Ifm.  "^^olodimlro  ìngJufto!.  eccolo..oh  Numi? 
Che  oggetto  a  me  d^orror! 

YoL  Tutio  c  compito.  Io  del  folenne  patto 
Che  al  tuo  Signor  m'  unifcc , 
Rig'do  efecutor,  durevol  pace 
Ed  amiità  feco  avrò  femprc.  (  Ifmene  ! 
Oh  fortunato  incontro  !  da  fe  vedendo  Ifment 

/e^72.Quando  V  onor  >  quando  T  amor  dei  giuftc 
Lega  due  Prenci ,  il  nodo  lor  tenace 
Gh  fa  grandi  a  vicenda ,  il  ben  comune 
5i  accrefèe  ,  e  li  avvalora ,  e  infìn  nei  pett^ 
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De' nemici,  nè  vlea  tema,  c  rifpetto. 
Voh  Cara  Ifoene  .... 
Ifm.  Mi  lafcia ,  c  non  funefta 

Colla  prefenza  tua ,  co'  detti  tuoi 

Una  infelice. 

Voi.  Ifmene  tu  pur  fai  

Ijm.  Io  fo,  che  al  tuo  cofpetto 

Le  agitatrici  furie 

Sento  fcuotermi  il  cor     Oh  mie  fperanze , 
Oh  rnie  liete  fperanze  ,  eccovi  oh  Dio 
s  Sul  più  bel  fior  recife ...  A  te  foldegg' io 
Quefto,  che  mi  trafporta 
Difperato  dolor      va  ,  non  accrefct 
11  mio  furor.  Di  me  ti  fcorda  ornai. 
Per  te  crudel  ho  già  fofferto  aflaì. 
Al  mirar  <^uel  volto  altero 
Mi  fi  defta  orror  nel  petto. 
Dalla  fmania,  e  dal  diip^tto 
Io  òli  feato  lacerar. 
(Ah  poteflì  li  mio  dolore 
Al  mio  bene  palefar) 
Per  te  ingrato  traditore 
Son  corretta  a  palpitar»  farte 

SCENA  VII, 

Volodimira  ^  Lcango  ^  poi  Elmira. 

Voi  ^iteangojo  non  Tlntendo^Ah  forfè  Elmira 
Ad  irritarla  audace 
Contro  dì  me  s  accinfe» 

C  2  Lcan. 


5^  ATTO 

Lean.Ahr^i  ragione 

Queir  improvvifo  degno 

Forfè  la  queHa  deftò. 
f^oL  No,  non  ui'  inganno  , 

Qucfto  d'  Elmira  è  un  perfido  cofifiglio. 
Lean.{Sptf[o  travvede  degli  amanti  il  ciglio-) 
Elm»  Signor . 

f^ol.  Che  vuoi?  fojlenuto 
£lm.  Ma  che  vuol  dir  corefta 

Fierezza  tua?  un  odiolo  oggetto 

Agli  occhi  tuoi  fon  io  ? 
VoL  Qua!  tu  mi  fembri 

Or  non  giova  fpiegar.  Quando  glung^fti 

Bafta ,  f«prai  fra  poco 

I  fenfi  miei. 
£Im2.Lq  premurofe  Inchiede 

Rcpllcaftl  tu  fte{fo, 
KoL  E  psrchè  mai 

Da'  tuoi  germani  a  replicar  coftrctto 

Fui  le  domande  mie  ?  Quefta  mia  dcftra 

Tanto  indegna  è  di  te  ,  eh'  efiger  debba 

Un  così  lungo  maturar  ?  Non  fofFre 

Indugio  alcuno  il  mio  voler. 
£///?.„  Qual  Colpa, 

5,  Se  pur  v'  è  colpa  in  quefto,  ora  in  Elmira 

Ritroverai  perciò?  forfè  in  mia  mano 
„  Era  il  tofto  partir  ?  E  quando  chiami 
^>  La  germana  de' Cefari  in  ifpofa^ 
„  E'  xichiefta ,  o  comando  ? 
yoL  3,  E*  CIÒ  ,  eh'  efige 

La  mia  grandezzap 


SECONDO.  37 
Elm.  (  Oh  fiero  orgogiio  !  )  afcolta   con  fiero  trdf 
Se  grande  fei,  foftieni   ^  ^  (/porto 

Con  onor  le  pronieffe,  11  cor  richiama 
3,  Dalla  cieca  ìnc©ftanza  ,  in  cui  vaneggia 
,3  Forfe  per  chi  non  t'  ama  , 

Alla  gloria ,  al  dover  ,  ^,  e  te  medefmo , 
3,  E  il  grado  altrui  faggio  rifpetta.  Intanto 
„  Sappi,  che     la  grandezza 
Quivi  a  cercar  non  venne 
De'  Cefari  la  Suora  , 
Ch'  ella  chiede  ragion^  non  grazie  implora; 

parte 

SCENA  VI  IL 
Volodimlro  y  c  Leango^ 

Voi.         he  inrofFrìblle  fafto  1 

Lean JÌQgxìO  però  d'un  alma  grande. 

Voi.  Oh  Numi  ! 

A  me  quei  detti  alteri  ?  a  mele  vie  agitato 
Infegnar  del  dover?  la  ckiefi  è  vero 
Ai  Cefari  in  confort©  . 
Ma  tardi  a  quefte  fponde 
E*  giunta  alfin.  Dovrò  fvenar  gli  affetti 
Più  dolci  di  queft'  alma  ?  ah ,  dimmi,  arnica^ 
Giulio  or  non  è,  che  appaghi 
Deiraccefo  mio  cor  l'ardente  brama? 

Lean.Gìuiio  è  piegar  ,  dove  V  onor  ti  chiama, 

VoL  „  Vuole  r  onore  appunto 

Che  i  dritti  miei  foftenga*  Al  grado  mio 
D'Elmira  la  tardanza  . 

Ci     ,  E' 


3S  A  T  T  « 

,>  E'  un  grave  oltraggiò.  Se  tnedefinaaccufi 
3,  Se  del  lungo  afpettafrftanco  il  mio  core  , 

Die  loco  a  quell'  amor,  che  In  dolce,  e  forte 
„  IndKTolubil  nodo,  or  tienmi  avvinto. 
Lean.^,  Se  il  dei,  più  noi  fomenta,  e  cade  eftinto» 
VoLy^So  il  doveffi,  il  farei,  ancorché  qucfta 
„  Forfè  più,  che  non  credi 

E/  dura  imprefa.  In  facil  modo  un  cors 
„  Volontario  s'accenda  ad  un  amore. 

Ma  eoa  eguale  poi 
„  Facil  modo  però  mai  noi  depone. 
Lean*    Sarà,  Ma  tutto  vince  la  ragione. 
K ol.  La  ragione  ,  il  dover  io  non  offendo 
Allorché  del  mio  cor  cerco  la  pace 
Colla  filano  d*  Ifmene  ;  allor  ,  che  il  fafto 
D'un  audace  punifco;  e  di  me  ftèffo 
1  diritti,  il  poter,  mentre  rammento, 
Ch'  altri  leggi  mi  detti ,  io  non  confcnto. 


SCÈNA  IX. 


parte 


Leartgo  fola. 

-.i!*^ir  abbagliata  mente 

Dair  amor ,  dal  poter  forfè  or  non  tutta 

Nel  fuo  fincei-o  afpetto 

Si  fpiega  verità.  Vedi,  Leango, 

Le  magie  deir  amor  ?  fuggilo  ognora. 

Cauto  ti  renda  il  rimirar  dal  lido 

Chi  fta  per  naufragar  nei  mare  infido* 


Quanto 
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Quanto  s'inganna 
Chi  cerca  pace 
In  lufinghiera 
Beltà  fugace, 

E  trovar  fpera  ^ 
Felicità. 
Ah  quando  vedo. 
Che  per  amore 
Geme,  e  fofpira. 
Vaneggia  un  core , 
Quanto  mi  piace 
La  libertà  1  e^rte 

SCENA  X. 

Crande  piazza  della  Città  di  Chlovla  fediva- 
mente  adorna  pel  trionfo  di  Volodimiro. 

'  ai  fuono  diprefitofa  finfonìa  aecomf ugnata  da. 
barbari  (Irumenti  fi  avanza  in  maefiofo  ordine 
la  varia  foldatefca  di  Folodìmiro  compojiadt 
diverfe  na(wni  del  Settentrione.  Apre  la  mar- 
cia un  corpo  di  fanteria  ,  cui  viene  dopo  ^O' 
lodimira /opra  un  gran  carro  circondato  dalle 
proprie  guardie.  Lo  feguono  Lcango  ,  eB^uda 
a  cavallo.   Succede  quindi  un  altro  corpo  di 
fanteria .  che  conduce  molti  /chiavi ,  chiu- 
dendo poi  la  marcia  la  cavalleria. 
Dovo  che  le  truppe  fi  faranno  ordinatamente  di- 
fpofte,  Folodimiro  mette  piedi  a  terra,  ejeco 
Leango  ,  e  Bludo.  Appena  difcefo  Volodinuro, 
C  4  s  avari' 


4f  ATTO 

i  ava  Ulano  alcuni  nobili  giovani  ^  che  gli  pre- 
fentaao  /opra  un  ricco  bacile  una  corona  d'  al- 
loro ,  eh'  iioli  r  accetta  cortefemente. 

VoLodimiro^  Leango  y  Eludo. 

V ol.  .^?opoIi ,  ,a  voi  ritorno  , 

E  torno  vincitor.  Poiché  l'ardire 
Dei  ribelli  domai  ,  e  quanti  ofaro 
I  tributi,  negar  ,  ai  palli  miei 
La  feguace  vittoria  ovunque  aggiunfe 
^iiovi  Stati  agli  antichi. Or  quanto  giace 
„  Tra  li  ^  ilia  ,  e  il  Peripech,  Tartari ,  e  Sciti , 
„  E  Bulgari ,  e  Polacchi ,  e  qiiaati  fono 
„  Dell'una,  e  l'altra  fponda 
„  Abitatof  del  Borirtene  al  mio 
"  Scettro  piegan  la  fronte.  Alfìa  la  pingue 
3,  Taunca  Chcrfonefo,  e  il  mar  vicino 
„  Dal  Ruffo  augufto  trono 
»  ffO'^on  %getH  ,  e  mie  conquifteor  fono. 

Ma  che?  nelle  guerriere 
♦Imprefe  mie,  più  della  mia  grandezza 
li  ben  comuu  ,  la  gloria  voftra  in  mente 
Ebbi  prelente  ognor.  Quanto  or  m' è  dolce 
A  VOI ,  nel  ritornar  carco  d'  allori  , 
11  frutto  compartir  de' miei  fudori  ! 
5///.  Mira,  Signor,  fui  volto 

Delle  fchiere  ,  e  de'  popoli  foggetti 
Il  giubbilo  comun  „  Applaude  ognuno 
»  Al  tuo  raro  valor  „  e  mentre  ammira 
Dei  tu© poter  ftefi  i  confini,  e  in  quello 

Crefcer 


SECOND0  4% 
Crefcer  la  fua  felicità  pur  vede  , 
Gratitudine  e  amor  offre  al  tuo  piede. 
FoL  Sudai  fra  Tarmi  3  è  ver.  Del  mio  valori 
Del  RuiTo  impero  il  nome 
Rifpettabil  fi  fe%  per  quanto  è  vafta 
La  carriera  del  dì.  Ma  ciò  non  bafta. 
Guerrier  non  fcl  3  ma  padre ,  e  cittadino 
Ogni  Prence  effer  deve  3  e  in  fea  di  pace 
Molto  gli  refta  a  oprar.  De'  fuoi  Vaffalii 
Render  colto  il  cortume  ,  air  opra  altrui 
Far  3  che  docile  il  folco 
Ricca  mefle  non  nieghi ,  il  valor  vera  3 
La  virtude  3  il  faper  3  ogni  beli'  arte 
Protegger  3  ingrandir  3  fia  del  Sovraud 
Invìolabil  dovcn     A  sì  bel  fine 
3,  Ogni  cura  già  volfi ,  e  i  miei  tefori 
3,  Mi  fia  dolce  verfar      Oh  me  felice^ 
Se  la  grandezza  mia 
Dlfgiunta  dalla  voftra  unqua  non  fia  ! 
Lean.Viu  ^Kai  dell'armi  tue     bel  penfiero 

Ti  fa  grande  3  o  Signor.  ,>£'  poca  glgrl^ 
53  Fra  gl'incolti  regnar.  A  tanta  luce 
Crefcer  felice  3  ed  emularfi  a  gara 
3,  Pili  d'un  Eroe  vedrai  ne' Regni  tuoi, 
ji  E  grande  c  ben  chi  regna  infra  gli  Eroi. 
FoL  Secondi  il  Ciel  pietofo 

Le  paterne  mie  cure  ,  e  allor  più  afTas 

Che  negli  allori ,  e  1'  oftro 

Di  ritrovar  io  fpsro 

JLa  mh  felicità  celi'  amor  voftro. 


Se 


4^  Atto 

Se  mal  freme  a  voi  d'  intorco 
Sorte  avverfa  in  fiero  alpetto 
Farò  feudo  del  mio  petto  \ 
^  Al  mio  popolo  fedel. 
Siete  voi  miei  cari  tìgli , 
A  voi  devo  5  a  voi  rivolgo 
Le  mie  cure,  i  miei  contigli' 
Lo  prometto  ai  Dei  del  Ciel. 

parte  ,  e  feco  tutti. 

SCENA    X  L 


Solitario  ririro  ne'  giardini  del  gran  Principe.^ 
Ifmene  y  poi  Jac arte. 


Ifm.  mio  cor  felice  un  dì 

La  tua  pace  or  dove  andò? 
Come  oh  Dio  !  tutto  cangio,. 
E  ogni  ben  per  te  finì. 
^    Oh  tra  quante  giammai  r  empio  furore 
L' implacabll  deftin  réfe  infelici 
Ifmene  più  infelice ,  a  quale ,  oh  Dei  1 
Dirperato  dolor  ridetta  or  fei  ! 
Crudo  Cielo,  e  perchè?  di  pura  fiamma 
3,  Per  un  illuUre  oggetto 
3,  Avvampò  quello  cor  ,  nelia  innocente 
3,  Lufinghiera  fperanza 

3,  D*  averne  un  dì  la  cara  mano.  Oh  tropp3 
3,  lovidi  del  mio-  ben-,  barbari  Ntol  , 
33  Come  la  mia  fventura 

»  Ap^ 


SECONDO  4> 
„  Appagarvi  può  mai  ?  D' ogni  confort» 
3,  Con  togUernìi  Jacarte 

Voi  mi  prlvafte  alfin  !  •..  ma  qual  m' affale 
Nuova  fpecie  d'  orror  i ...  forfè  il  mio  bene 

Crudel  contro  fe  fteffo ...  ah  fs  di  fangue 
Avidità  vi  punge ,  io  v'  offro  il  mio  , 
53  0  Numi  3  io  verfate , 
3,  Ma  il  mio  Jacarte  almen  ,  deh  confervate  ! 

Ah  più  tempo  non  è!  freme  fra  T  ombre 
3,  Già  queir  alma  onorata.  Alla  gelofa 
3,  Ictolleranza  fua  ,  no,  non  potea 
3,  Più  refifter  quel  cor  .  .  Di  fangua  tinta 
3,  Giace  la  fpoglia,  e  difdegnofa  interno 
3,  Nel  meditar,  nel  minacciar  vendetta 
3,  Smania  quell'alma  ,  e  la  mia  morte  affretta. 
,3  Ti  feguirò  3  mio  ben  ^  farò  fra  poco 
33  Nudo  fpirto  ancor  io/^  Perchè  d'un  ferro(4 

Mini'ftra  3  o  d*uH  veleno,  or  non  s'appreffa 

Qualche  del  mio  martir  mano  pietofa  ? 

Agli  uomini  ,  alle  fiere , 

Alla  terra  ,  ed  al  Ciel ,  chiedo  la  morte  (^) 

La  morte  per  pietà  !  Sensa  Jacarte 

No  3  più  viver  non  vuè. 


(a)  Con  traf porte. 

(b)  Con  difpsraitone» 


SCE- 
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A  T  T  O 


S  C  E  N  A  xir. 

V olodimiro  ,  Ifmene. 

Voi.  M  la  cara-  Itnieae  .... 

Ifm.  Ah  che  torni,  o  crudeia  lafciaml  almma 

Piangere  in  libertà. 
Voi.  Ma  quando,  o  cara. 

Fui  cagion  del  tuo  duol  ? 
Jfm*  Quando  fpietato 

Dalla  quiete  del  mio  faol  natio 
Quivi  trarml  volefti  ;  allor  perdei 
La  pace  del  mio  cor. 
Val.  Ah  forfe  altro  nafconde 

Arcano  il  tuo  dolor.  Spiegati. 
Ifm.  Sappi .... 

(  Ma  no.  ) .  • .  Lafciami ,  oh  Dio  ! 
lafciami  per  pietà ,  partir  vogl'  ìo^ 
Voi.  T'arrefta,  cara  Ifmene. 

Intendo  il  tuo  tacer.  Credi,  ch'io  poffa 
Mancar  di  fè?  inganni .  A  te  promiii 
La  mia  mano ,  c  Tavrai.  Ma  quel  tuo  pianta 
Deh  frena,  amato  bene;  ah  tu  non  fai 
Qual  m'accende  per  te  fiamma  d' amore;. 
Calma ,  mia  bella  fpeme ,  il  tuo  dolore.. 
Pupille  adorate 

Del  caro  mio  bene  , 
Splendete  ferene , 
Tranquille  torpate  ; 
E  più  non  mi  fire 
D' affanno  penar. 


S  E  C  O  N  D  O. 

Del  fiaro  deibao  , 

Di  morte  V  orrore  , 
.    Al  voftro  fpleodore 

Non  Co  paveatar.  parte» 

SCENA  XIIL 

Ifment  ,  poi  lacune. 

Ifm.  ^i^'a  sì  orrib'il  fveutura 

Difendetemi  >  o  Dei.  Jacarte .  .  .  . 
Jac.  Ifmene. 

Ifm.  Chi  mi  chiama  ì  Ah  che  miro  ! 

Jac.  Inorridirci 

Forfè  in  vedermi,  infida? 

Jfm.  Ah  mio  Jacarte, 

Eccomi  a'  piedi  tuoi»  Io  ti  domando  {a) 
La  morte  per  pietà. 

Jac.  Sorgi.  Tu  dunque 
Rea  cosi  ti  palefi. 

Jfm.  Ah  no  ,  noi  fono, 

Nè  51  farò  mai.  Ma  in  odio  'tuo  non  poffo, 
E  più  viver  non  voglio.  In  quefto  petto 
Un  ferro  immergi,  e  troverai  fcolpita 
Nel  mio  cor  l' inncctniza.  Oh  mio  Jacarte 
Perchè  credermi  infida  ?  Ah  fa,  ch'io  poffa 
Provar  col  Jangue  alfine 
La  verità  delV  amor  mio. 

Jac. 


\  ^a)  Con  agitaiione  ,  c  s' inginocchia. 


j 
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Jac.  Tu  dunque 

Non  ami  il  Ruffo  Prence?  fofienuto. 

Ifm.  Amo  te  folo, 

E  t'amerò  finche  avrò  vita. 

Jac.  In  faccia 

Dunque  di  lui  a  foftener  ne  vieni 
L*  amor  tuo ,  la  tua  fè. 

Ifm.  Poco  mi  chiedi. 

Andiam.  Sul  labbro  mio  vedrai  raccolto 
Tutto  il  valor  d'un  vero  amore.,>  Andiamo. 
^,  Dirò  . ,  •  Ma  qui  noi  fiamo 

Senza  poter  j  *'fe  mai  s' irrita  il  Prence , 
Come  Tira  frenarne?  E  s' io  poi  fofli 
Tratta  all'  ara  per  forza,  >,  e  tu  per  fempre 
Stretto  in  catene...  Ah  che  in  penfarvi 
io  fento 

Mancarmi  il  cori .  ..Che  orribile  avvenire 
Or  m' ingombra  la  mente  ]  O  caro>  o  fola 
Mia  fpcranza,  e  conforto,  in  tal  cimento 

5,  Di* ,  che  farem  ?  Deh  per  pietà  m* addita 

3,  Qualche  opportun  riparo. 
Jac.  Che  anguftia ,  eterni  Dei  ! 
Che  terribil  penfibro  ! 
Tu  a  forza  ad  altri  fpofa?  Ah  non  fia  vero  ! 
Che  rifolvo?     Che  fò? ...  fentimi  Ifmene  ^ 
Or  tempo  è  di  coraggio.  In  cor  tu  ferbi 
Valor,  che  bafti  ad  efeguir  coftaote 
L'atroce  sì,  ma  neceflario  colpo. 
Degno  di  noi,  ch'io  ti  propongo? 
Jfm.  Oh  caro. 

Dal  labbro  tuo  tutto  m' c  legge  ,  e  tutto 

Ad 


s  E  ;  c  o  N'  D  o  n;i 

Ad  efeguir  lieve  mi  femb^a^ 
Jac.  Àfcolta. 

P  iu  ttoflo  che  di  vi  fi 

Viver  giammai^  dobbiam  morir.  Un  ferro 
Tronchi  i  giorni  d'  eatrambi  •  Al  cafa 

eftrcmo 
Pxeadi  (ii)  quello  ti  giovi 
Lo  fdegao  a  fuperar  dèi  fato  rio. 
Quello  paffi  il  tuo  core ,  e  quefto  il  mio.  (i) 
Jfrri.  Lode  agli  Dei!  pur  mi  permette  il  Cielo 
Di  darti  alfia  la  più  fincera  prova 
Dsir  intatta  mia  fede.  Il  dooQ  accetto  (c) 
E  adopiarlo  faprò.  Ma  tu  ^  eqì^  bene. 
Conferva  i  giorni  tuoi.  Lafcia, ^ch*io  fola 
Vada  a  morire  e  fe  mai  renda  il  Cielo 
La  pace  al  viver  tuo,  fol  qualche  volta 
Ricordati  di  me. 
Jac.  Ah  cara  Ifmenc  , 

Perchè  la  mia  coftanza 
Tu  tenti  indebolir?  Rendimi  11  ferro 
Deggio  morir  io  folo.  Ah  lo  confelfo 
Io  €0tt  te  fui  crudcl.     I  giorjii  tu.c^i 
5,  Son  tr@ppo  prcziofi,  al  mondo  intero 
Ne  farei  debitor.  ^^Ah  non  fi  privi 
Di  un  tanto  ben,  fegui  il  tuo  fato,  e  vivi. 
Ifnu  CW  io  viv,a?  „  E  tu  lo  brami?  Or  sì,  che  fei 
^,  Troppo  crudel  co»  me.  Priva  del  folo 

Ado-^ 

(,a)  Porge  uno  Jlile  ad  Ifmenc. 

(b)  Ne  tira  uri  altro  per  fc. 

(c)  Rifoluta. 


ATTO 
Adorato  amor  mio  3  nella  funefta 
Amara  rimembranza 
Del  perduto  mio  ben  ,  che  fol  poteva 
far  beati  i  miei  di  5  ftretta  ne'  lacci 
„  D'  un  odiato  oggetto,  oh  Ciel  !  qualfora 
3,  De  mici  giorni  il  tenor  ?  Odio,fpavento, 
5,  Smania ,  rabbia ,  furor ,  e  quante  fono 
3,  D*  un  difperato  core 
5J  Agitatrici  furie  il  viver  mio 
3,  D'  ogni  più  orribil  morte 
„  Farian  peggior  d'affai.  E  tu  mi  puoi 
Chieder  ch'io  viva?**Ah  lafcia^miojacarte. 
Se  per  Ifmene  ancora 
Hai  fenfi  di  pietà,  lafcia ,  ch'io  mora. 
Jac.yyOh  fommi  Dei!  E  perchè  mai  sì  grande 
Formar  quel  cor,  poi  nella  fua  grandezza 
3,  Opprimerlo  così?  Pur  troppo  intendo 
3,  Del  barbaro  deftino 
3,  L'implacabil  furor!  A  noi  divifi 

N®n  riman  ,  che  morir,  L*  amara  vita 
3,  Se  non  ci  toglie  il  ferro  , 
w  La  toglierà'  il  dolor.     Sarete  paghi 

con  fi  creila. 
Ingìuftifllml  Dei  !  Mia  cara  Ifmene 
Neir  eftremo  cimenta 
Conferva  il  tuo  coraggio.  rìfoluto.  ^ 

Ifm.  Io  non  pavento. 
Jac.     Serba  collante  ,  o  cara  , 

Quefli  bei  fenfi  in  petto  , 
E  del  deftino  impara 
A  trionfar  con  me. 

Ifm. 


Secondo 

7/^     Contro  del  fato  a  gara  ' 
Sarò  coftante  anch'io; 
O  tua  farò  ben  mio , 
O  morirò  con  te. 
Molto  prometti ,  o  fpofa* 
Tutto  cfeguir  faprà 
Addio  mia  vita. 
Addio.  . 

(Che  fiero  iftante  è  quefto*  - 
(    Il  cor  mancando  va. 
Ma  dove  è  il  mio  coraggjo^ 
Il  mio  valor  dov'i? 
Ricordati. 
Rammenta 
2    La  tua  promeffa  fè. 
(Cada  l'  orrendo  fulininje, 
(    No ,  non  mi  fa  terror. 
(Voi  proteggete,  o  Dei, 
(    Queft©  coftante  amo^.  partono» 


a  z 


JfmE  dell' ìVttq  ascondo 


B 


ATTO 


ATTO  III 

Camera  ornata  di  porcellane. 

SCENA  ' pri"m;a.  ' 

\       •  .  .  . 

Elmlrai  e  Bltido. 

ome?  eh'  io  redi  ancor?  A  nuovi  infuliì 
Dunque  vuoi  >  eh'  io  m*  efponga  ? 
Blu.  Afcolta  y  Einiìì:a.. 
Solenne  facrificio 

Quello  di  chiuderà.  Quanto  più  folto 

Fia  di  popolo  il  Tempio,  innanzi  aii'ar? 

Ti  prsfeiita  tu  fteffa ,  il  grave  oltraggio 

Palefa  a  tutti  in  faccia, 

E  in  vendett?^  Uìia  guerra  alto  minacciar 
Elm.E  che  vuoi  ,  ch'io  n'ottenga? 
Blu.  lì  popol  RufTo 

Per  privata  cagion  vMerfi  efpofto 

D'una  guerra  ai  difaftri 

JsJon  dee  foffrir.  Cauto  adoprarm:  intanto 

Io  ben  faprò,  perq^c     irPM  ;  e  allora 

Dovrà  Volodimjrp 

Darti  la  mano  ,  o  pure 

Lo  fdegno  popolar  fui  trono  fteffo 

Potrà  farlo  tremar.  Così  la  delira 

O  alfine  n'  otterrai , 

O  vendicata  in  parte  almen  farai. 
Elm.(  Ch^  fuddito  infcdei  '  )  Io  quella  ni^ng 
■     ■  Non 


TERZO.  51 
Non  <3egglo  mendicar,  ma  il  grave  oltraggio 
E'  giufto  eh'  io  palcfi.  Al  mio  cofpeito 
Deli' incoflanza  fua  Volodimiro 
Vo'  vedere  arroflir,  e  avverrà  forfè 
Ch'egli  a  fuo  coft®  impari 
Di  rifpetto  ,  ed  onor  quale  tributo 
D^'  Cefarì  alia  fuora  c  ben  dovuto- 
Perclrò  fu  quelle  arene 
Ei  mi  chiamò  fua  fpofa , 
E  la  mia  dolce  fpene 
Or  può  tradir  cosi  ? 
Rlfpetti  fui  mio  ciglio  , 
La  maeftà  del  foglio  , 
O  del  fuo  cieco  orgoglio 
Dovrà  pentirci  un  dì,  parteo 

SCENA   I  I. 

Eludo  ,  poi  Volodimiro  5 
€  Leango . 

Sin.  'C^'  cara  Ifaiene  y  e  quando 
PoflTederti  potrò  ?  Tutto  fi  tenti 
Perchè  a  Volodimiro  ella  non  porga 
La  man  di  fpofa  ;  indi  adoprare  ogn'arte 
Ogni  infidia  faprò  contro  jacarre. 
Par,  che  il  Clel  mi  fecondi.  Ogu'  opra  mia 
Sembrar  potrebbe  un  zelo 
Per  r onor  del  mìo  Prence, 
E  pel  ben  dello  ftato. 

^0/.  Eludo  j  nel  Tempio  aduna 

D  %  Lo 


5z  ATTO 

Le  vittime ,  1  Miaiftii,  i  Grandi  j  e  31  tutto 
Ji  popolo  permeffo 
Sia  r  ingreffo  colk»  Pel  rito  antico  , 
3,  Qie  un  facxificio  ai  vincitori  impone 

Il  cortame  fi  ferbi.  (a)  Amjco,  oh  come 
9,  M'irriiò  quel  altera.  Io  no ,  non  poffo 
3,  Piegar  a*  tuoi  .configli.  Odio,  difprezjo  , 
Quel  fafto  xn* irritò.  L'audace  ancora 
Sedufl'e  Ifmene  accefa 
Già  di  me. 
Lean*yyìA^  ^  signor,  forfè  C  inganni. 
/^o/.3,No  ,  non  m'ingaauo.  Sofpirar  qvcl  cor^ 
Già  vidi  alior,  che  la  fuperba  Greca 
,3  Pervenne  a  quefti  lidi  , 

E  quanto  m^ami,  i.n  Ì\x  quel  cigllo  io  vidi,, 

S  C  E  N  A  JIJ. 

ÌJmmc  ,  Jacarte  3  e  ' detti. 

edìlo.  In  pochi  accenti 

Difingannarlo  dei.  )  {b) 
Ifm.  (  Vieni,  e  vedrai 

Com'io  per  amor  tuo  nulU  paventi.) 
VoL  Bella  Ifmene  fei  tu  ?  Vieni  tn  .forf? 

Pej:  Tiarriyo  à'Eìjxiìx^L, 

A 

(a)  Eludo  parte^ 

(b)  Ad  Ifmene  fegnando  yplp^ifììirp^ 

(c)  4  JacartCf  \ 


T  E  R  Z  O.  ^  Si 
A  lagnarti  con  me?     Ti  raflicura, 
11  mio  trono  fia  tuoj  Igomhra  gli  riffanui 
„  Tu  mia  fpofa  farai. 
Jj/n.  Signor  ,  t"  io  gannì  , 

Dona  a  chi  più  ti  piace 
Il  tuo  cor  ,  la  tua  man,  tientiti  il  foglio 
Tua  fpofa  effer  non  poffo,  e  non  lo  voglio» 
FoL  Eh  j  che  fon  quefti  Ifmene  , 
Senfi  amari,  che  al  labbro  ' 
Detta  la  gelofia.  Ora  conofco  ^ 
Che  ti  fon  caro ,  e  temi 
Di  perdermi  così  ^ 
Jac.  Non  lufingarti 

Di  più  Volodimiro.  A  me  promeffa 
E*  quella  mano  ,  e  ad  ogni  colla  io  voglia 
Ch'  effa  fia  mìa. 
Ifm.  Ed  io,  ciò  che  promlfi 
Ad  ogni  collo  ancora 
Coftante  fofterrò. 
y'oL  Sogno,  o  fon  defto  t 

Jacarte!..  Ifmene!...oh  fotiami  Dei!  E  a  tanto 
Giunge  l'ardir  d'  entrambi  ì  >,A1  mio  valore 
„  Si  contrafta  cosi?  Così  s  infulta 
„  AI  mio  poter  ?  ,,Non  ti  rammenti  audace(^) 
Che  vincitor  fon  io  , 
Che  prigioniero  f d  ?  Ch-e  a  me^  d*  innanzi 
Devi  tremar  ? 
Jac.  Non  mi  conofci  ancora, 

Non  fon  nato  a  temer  ;  E  fe  ti  vanti 

Mia 

(a)  A  Ideane. 


54    .  ATTO 

Mio  vincitor,  fappi,  che  quefto  core 
Vinto  non  fu  ,  nò  il  farà  mai ,  eh'  io  regno 
Nei  cor  d'Ifmene,  e  quello  regno  a  fronte 
5,  Di  qualunque  minaccia 

Non  cederò,  che  vendicarmi  in  parte 
„  Ahnen  così  potrò  coatro  un  ingiufto 
VijQcitor  qua!  tu  fei, 
Vol.yyE  Ifmene? 
Ifm»,iEd  io , 
^,  Di  Jacatte  non  meri  fprcz^zo  minacce. 
Doni  non  curo,  fe  di  Uii  tu  cerchi 
Di  privarmi  crudel. 
VoLiyOh  ftrano  orgoglio  5 

Temerità  inaudita  !  Più  non  pofTo 
„  Frenar  io  fdegnoj,  vedrete  audaci 
„  Fin  dove  giungerà.  D'un  tanto  ecceflo 

La  vendetta;,     il  rigore  .  .. 
„  Ah  mi  tronca  gli  accenti  il  mio  furore! 
icrtf/z.,,(  Sdegni ,  figli  d'amor  ...Follie!  j  potrei. 

Signor ,  un  foi  momento,... 
yoLyyPiìi  mi  lafcia,  configli  ora  non  fento. 
Lea7U^^{  S'  cftinguer-i  quel  foco. 

„  L'ira  e  un  bxcve  furor.Tacciam  per  \iOQo){a) 
Fol.  Parti ,  Jacartc.  Agli  occhi  miei  t'iavpla, 
E  fe  penfier  non  cangi. 
Ti  peniirai. 
f^oL  Quando  mi  è  fida  Ifmene 

Non  puoi  farmi  pentir.  Mia  vita,  addio,  (b)  ' 

(a)  Da  fe. 

lo)  jld  Ifmene. 


TERZO  5S 
Parto,  ma  ogaor  prefeate. . .  oli  dei  !  tu 

Ti^'abbfndom  al  dolor  ? . . .  Sarebbe  mai 
Debolezza  la  ma?...  Ah  no,  Conofco 
La  tua  fermezza,  ma  di  fafTo  li  cuore 
Aifin  con  hai..  Ha  quello  crudel  vanto 
"  11  fol  Voiodiniiro.  Io  tutte  intendo 
"  Quelle  lagrime  tue,  grate  mi  .fono, 
"  Non  mi  fanno  temer.  Ma  pur  quel  eiglio 
"  Tergi  mio  bene.  U  mio  rivai  non  abbia 
li  barbaro  contesto  • 
Di  goder  del  tuo  pianto.  Egli  potreboe 
"  Qualche  momento  almeco  ^ 
/  Lufiogarfi  cosi,  (a)  No,  non  t  inganni 
'  Una  vana  fperauza.  E'  di  fua  fede, 
"  Dell'am-or  fao,che  a  me  la  ftringe^  un  fegno 
Quel  pianto ,  che  tu  vedi ,  .  _ 
Debolezza  non  c...Mia  eara  Ifmene  {ad  Jjm. 
Di  tua  Goftanza  armata 
lo  (i  fido  a  te  fteffa.  E  tu  ,  che  tutto 
Comprendi  quefto  cor,  fai,  che  a  me  fteffo 
Fidar  mi  puoi.  Del  tuo ,  del  fato  mio 
Son  tranquillo  così  ;  mia  vita ,  addio. 
Non  temer  ,  foftien  coftanta 
11  rigor  dei  fato  avveifo. 
Vena  fótfe  queir  iftaote  , 
Che  confoii  11  noftro  amof. 
„  Ma  ti  leggo  nel  fenibiante 
La  eoitanza  del  tuo  core , 
Del  deftin  contro  il  tuiorv 


>> 


1» 


Già  io  vedo  vineuor.  paru 


(a)  J  yoiodimiYO. 


$6  ATTO 

S  C  E  N  A    I V. 

Ifmene»  Volodiir.ifo  ,  Leango  ,  poi  Elùdo. 

V oL  .»OLfeoJta  Ifmene  .... 
Blu.  Al  tempio 

Già  foo  raccolti,  o  Prence» 
Le  vittime  ,  i  Miniftri,  i  Grandi  ,  c  tutta 
V>aei  facro  augufto  loco 
D'  un  popol  folto  ondeggia. 
oL  Andrò  fra  poco. 
Blu.  Vieni  il  rito  a  compir.  Impaziente 

r  attende  ogmin.  E  ognuno  all' ara  a.vantr 
tua  al  t^iel  fervidi,  e  puri 
l'er  te  porge.  Signor  voti,  ed- auguri, 
òpiender  non  vidi  ancora 
Un  più  felice  giorno  , 
Che  tutto  allegra  intorno 
■^L'aure,  la  terra,  e  il  mar. 
Ah  mai  nel  fen  di  quefta 
Bella  tranquilla  calra-a , 
Non  forga  la  tempefta 

pace  a  funeftar.  paru. 

S  C  E  N  A  V. 

Ifmene  y  Folodimiro ,  Ltanea. 

Voi.  Xa.fcolta,IfmeDe,Io  vogho  ancor  per  poco 
IJi  mia  clemenza  ufar.  Forfè  Jacarte 

T' 


T  E  R  Z  e.  S7j 

T'  aftrlnfc  tuo  malgrado  ai  detti  alteri 

Colla  prefenza  fua.  Libera  or  fai , 

La  tua  man  mi  prometti  ^  e  tutto  aMi:^ 

Chiedi  ,  e  otterrai. 
Jfm.  Io  degli  afFetti  miei 

Chiedo  la  libertà.  Quella  mi  doM, 

E  tutto  avrò  da  te  otteanto. 
VoL  Invano 

Dunque  la  Tpero  ? 
Jfm.  Invan  la  fperi» 
FoL  Ifmene,  ^ 

Meglio  rifletti. 
Ifm.  Ho  rifoluto. 
f^oL  Audace! 

Se  mi  fdcgni  clemente 

Mi  proverai  crudel.  Più  che  non  credit 

Infelice  Jacarte  . .  • 
Jfm.  Ah  Prence  ...  ah  fenti  ... 
I       Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Jacarte  almeno ...  (a^ 

Signor .... 
FoL  Sorgi ,  non  odo 

Le  tue  preghiere. 
Jfm.  Abbi  pletade . . . 
VoL  Invano 

Da  me  la  fperi. 
Ifm,  Invano  ^of^  fi^^re^i^a 

Dunque  la  fpero  ?  ebben  ,  crudel  >  mi  nlega 

La  tua  pietadc ,  io  non  la  curo .  Appaga 

L'ingiufto  tuo  furor.  Due  cori  amanti 

'  Neir 

(a)  la  atto     in  ginocchi  arjì^ 


^  ^  A  T  T  O 

'  Heir  Innocenza  loro 

Ad  opprimer  ti  oftina.  Un  nuovo  iàggio 
Quefto  -che  n' otterrai  trionfo  altero  [a)l 
Di  tua  gloria  farà.  Segna  ne'  fafti 
Di  tue.fublimi  imprefe 
(JlVeftro  grand' atto  ancor.  L'età  prefentey 
h  le  future  in  te  così  vedranno 
Un  generofo  Eroe  ,  non  un  tiranno- 
Le  belle  mie  fperanze 
Opprima  il  tuo  rigore. 
11  mio  crudel  dolore 
Al  tuo  gran  cor  dovrò. 
Sarà  t-uo  nobil  vanto 
Vedermi  afilitta ,  e  mifera. 
(  Ah  che  frenare  il  pianto 
11  ciglio  mio  non  può  i  )  parec 

SCENA  VI. 

Volodimiro  y  Leango* 

VoU        he  tumulto honeiralmal  odio^vendetfa» 
Sdegno  3  amor,  gelofia  ,  milk  ad  un  tratta^ 
Smanie  diverfe  a  gara 
Mi  dan  guerra  crudel.  >i  Amico ,  oh  Dio 
Per  pietà  mi  cpnfiglia      In  quefro  ilatO' 
Non  conofco  me  Iteffo. 

Z^<j/2.AlIor  >  che  amore 

La  benda  avvolge  al  ciglio 

Ap- 

(a)  Con  amara  ironia  ^  e  -d''fpr^i{o. 


TERZO.    ^  p 
Appesa  im  Nume  aver  potrla  configlio. 
FoL  Ah  ,  non  c  folo  amor.  Dovrò  vedermi 
Difprezzato  così?  Ragion  ben  glufta 
I  gravi  infulfi  a  vendicar  affretta. 
I^^;2.Non     ha  cofa  più  vii  della  vendetta. 
FóL  Ma  r  ofFcfo  onor  mio  V  e(igc- 
Lean.  Oh  come 

Mal  s' intende  talor  di  onore  11  nome i 
Voi.  Che  dir  mi  vuoi  ? 
Lean.DdÌQ  private  cffere 

Col  pardon  generofo  un  nobil  petto 
Acquifta  onore  ,  e  infpira  altrui  rifpetto, 
FoL  Ma  difficile  è  troppo 

Cr  impeti  moderar,  frenar  lo  fdegno 
D'  alma  irritata  ,  e  amante. 
LeanM  fuperar  fe  fteffo  è  da  regnante.  ^ 
Fol.  Oh  contratto  crudel  !  io  pur  vorrei  . . . 
Ma  rifolver  non  fo.  M' arrefta  onore  , 
Mi  rifofpinge  amor.  Pietà  mi  parla. 
Mi  trafporta  lo  fdegno.  Io  mai  non  fui 
In  sì  fatali  anguftie.  In  mezzo  a  tanti 
Di  fua  ragione,  ah  troppo  forti  affetti. 
Mi  fi  divide  il  cor  ,  non  ho  configlio 
Oh  contratto  crudel  !  oh  fier  periglio  l 
Ah  che.  fra  cento  affanni 
Sento  agitarmi  il  core  , 
Il  mio  tiranno  amore 
Mi  porta  a  delirar. 
Schiavo  d'un  bel  fembiante 
PalTo  di  pena  in  pena-, 
E  pur  la  mia  catena 
•  Non  poifo  oh  Dio  !  fpexzar.  parf^ 


ATT  o 
S  C  E  N  A  VII. 
Leangx>  fola* 


uxnot ,  che  fei  mai  tu  ?  So,  che  fi  dic^- 
^  Che  tu  infpiri  valor ,  ma  fpeflfo  io  vidi 
'Per  te  i  più  forti  ancora 
Deboli  divenir.  Fuor  che  fi  chiami 
Effe  re  valorofo^ 
33  Sol  per  vana  caglon  efpor  Ja  vita 
«  Ad  un'imprcfa  ardita     ;  il  vìvo  luma 

Di  ragione  ofcurar  ;     alla  vendetta 
»  Anche  contro  un  imbelle,  un  innocente 
„  Libero  fciorre  il  freno       ogm'  dovere 
Difprezzar  con  orgoglio  j  il  merto  ,  il  tov^ 
Confonder  ugualmente,      e  fopra  tutte- 
33  Le  virtù  riportando  alti  trofei, 
,^3  Pendergli  in  voto  alla  beltà  D'amore 
Quefte  fon  pur  V  opre  frequenti  ;  e  poi 
Tu  ne  infpiri  valor ,  tu  h\  gli-  Eroi  ? 
Perchè  mai  fi  avvolge  af  ciglio 
L' uom  così  la  benda  ofcura, 
E  non  vede  quel  conflglio. 
Che  fol  figlio  è  di  virtà  ! 
Ah  fe  quefta  un  di  l'accende. 
Chiuderà  nel  petto  allora 
QuqI  valor  ,  che  gli  contende 
L'amorofa  fcliaavitu,     ^  partt 


SCE- 


T  a  R  Z  Q. 


S  C  E  N  ,  A   V  1 1  le 

Gran  Tempio  di  Peran. 

NelV  apirf  della  f cena  già  fi  vedono  difpep  in^ 
xorno  guerrieri  j  popolo  Grandi  y  Sacerdoti, 
e  vicini  all'  ara  ,  che  fia  nel  me^o  quattro 
fdiiavi  incatenati  ^  che  devono  ejjer  facrificatu 

Volodimlro  ^  ìfmene  y  Jacarte  ,  Leango.  .  ^ 

VoL  l?^lra  Jfmene.queU  ara  innanzi  a  guella 

'   Decida  il  labbro  tuo  della  tua  ferte. 
Ifm.  Ecco  dal  labbro  mio 

La  forte  mia  dccifia^  ^        ^  ^ 

Da  Jacarte  giammai  vìvrò  dWiCi. 
Voi.  l  Che  ardir  !  )  E  tu  forfè  vor/ai  ^  Jacaf  te. 

Gli  a^d.aci  detti  fecondar  di  lei  > 
Jac.  Sono  i  fenfi  d'Ifmene  i  fenfi  miei- 
yol.  Del  vaftro  infano  orgoglio 

So  qual  p&na  ben  degna  effer  dovria  , 

Jvla  la  demenza  mia  . 

Che  folo  da  fe  fìefla 

Regola  ,  c  m<^:0  prende ,  all'  ardir  voRro , 

Al  voftro  ìnfano  orgoglio  uguaJ  caligo 

iph'io  V  apponga  non  vuol.  Da  quefte  fponde 

In  più  remota  parte  , 

Senza  indugio  frappor,  n*  andrai,  Jacarte. 

(  Così  del  caro  oggetto  da  fe 

La  Ipntapajiza  , ,  il  tempo ,  a  poco  ,  a  poco 

E  din- 


4t    ^  ATTO 

Eftifigueran  T  antica  fiamma,  e  lotsnto 
33  Fia,  che  Ifmcne  s  accenda  ad  altro  fuoco.  ) 

Jfm.  Ne  fcguirlo  io  potrò? 

Voi  Tra  quefte  mura 

Refterai  ;  così  voglio. 

Ifm.  Ah  Prence ,  afcolta  .  •  • 

Voi.  Mi  parli  invan^. 

Jac.  Signor  . .  * 

Voi.  Al  vento  Iparfe 

Son  le  preghiere  tue. 

Jac.  Poiché  decifo 

E'  il  m*io  deftin  così  ;  per  pochi  iftanti 
Lafcia,  che  almen  gli  eftremi  fenfi  miei 
Poffa  fpicgar*  Sopra  i  privati  affetti  confie- 
Di  due  beiralme  amanti  (^^{{^ 
Qual  diritto  hai  tu  mai?      non  è  clemenza 
3,  Quella  3  che  vanti  ufar.  Con  quefto  velo 
,3  Tenti  invan  di  coprir  Tingiufto  abufo 
Del  tuo  fovran  poter     Nel  tuo  comando 
Leggo  i  difegni  tuoi.  Folle ,  fe  credi 
Di  poterli  efeguir.  Vivere  infieme , 
O  morir  noi  vogliamo.  Ancor  ci  refta  {a) 
Per  deluderti  alhn  ,  pronto  il  riparo 
Contro  il  rigor  dell'alma  tua  proterva 
Ifmene(r),ardir3Ìopra  iicoinpiasofrerva.  (e) 
Moriam,  (J) 

Voi, 

(a)  Con  trafporto. 

(b)  Ad  Ifmene. 

(c)  A  V vlodimiro. 

(d)  Tirano  gli  Jlili  in  atto  di  uccidtrfi. 


m  Olà.  S'eviti,  (dj.  Qh  Nuffli!.  :   '  _ 
■  Che  feroce  coraggio  !  . .  aucor  non  vidi 
Un  più -coftant*  amore,  ■ 
Intrepidezza  ugual  !  ...  io  fon  coGfufo 
Oueii  ardir  mi  forprende ...  ah,cl;q  ntolvo?... 
Steile,  che  farò  mpi    ...  e  (efiii  fenfuTofo 

/izc.  Dunque  nemmeno 

Di  morir  ci  è  permeilo? 

Ifm.  Ah  mio  Jacarte , 
Or  che  farà  di  noi  ì 

Voi.  Audaci  ... 

ìfm.  Ah  Prence  .  ..  ,   ■     .  ' 

Voi.  T' acheta.  Incatenato  innanzi  ali  ara 

'  Si  conduca  Jacarte.   Sipoìi^ono  U  catene  a 
Ifm.  Oh  fommi  Dei       _  (J^'^''' 

Che  terribil  minaccia  J. 
Jac.  E  a  tanto  giunge  . 
V  ingmfto  tuo  furor  ì  „  Qual  cuor  di  faff© 
„  Delie  noftr'  alme  amanti  . 

Non  avrebbe  pietà  ;„  Come  non  temi 
'  Il  fulmine  del  CielJ  Ma  neli' i fletto 
Crudele  tuo  rigore 

Avrà  il  tormento  fuo  1'  empio  tuo  core.  _ 
Cara  Ifmene  ti  lafcio.  In  cuor  t'imprimi 
GU  eftremi  fenfimiei.  „Dopo  il  mio  fato 
„  Se  avverrà,  che  dì  vita  ei  non  ti  privi  ,  _ 
„  Nell'amor  tuo  coftame ,  odialo,  e  vivi: 
Se  minaccia  i  tuoi  dì ,  coftante ,  e  torte 
Odialo  femore,  e  non  temer  la 

Queuo 

,»  AU^  guardie ,  f  he  II  Mfarmano. 
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Quefto  è  r  cftrcmo  addio  .•.  Tu  piangi  ?  afe 

^    Il   1  . 

Quelle  lagrime  tue  ;  quelle  pavento. 
Cara ...  tiranno.. .oh  Dio!  che  fier  momento  ! 
Ah  ferena  il  mefto  ciglio , 
Cara  parte  ^el  mio  cor. 
Io  non  temo  il  mio  periglio. 
Ma  non  reggo  al  tuo  dolor. 
Ah  crudel  (a)  !  Jeftin  tiranno  ! 
A  quel  pianto,  a  tanto  affanno 
Mi  il  fpczza  in  fjno  il  cor. 
Ma  fi  vada  alfine  a  morte  ;  rifoluto 
No,  non  ceda  il  mio  valor. 
A  voi  fido  ,  o  Dei  la  forte 
Deir  amato  mio  tefor.  Si  avvicina 

all'ara 

Jfm.  (Penfofo  è  il  Prence  ...  Oh  Numi 

Sentirebbe  pietà  ?  ...     propizio  iftante 
3,  Effer  quefto  potria.  Cielo  pietofo , 
3,  Deh  avvalora  i  mici  detti  !  )  A'  piedi  tuoi  {b) 
3,  Eccomi  ,  o  Prence.  Quella  Ifmene  altera 
3,  Che  fin  or  t'irritò,  dal  tuo  gran  core 
3,  Chiede  or  pietade,  ed  ottenerla  fpera. 
3,  Fu  fbl  forza  d'  amor ,  non  (a  difprczxo 
33  Che  parlò  fui  mio  labbro.  I  pregi  tuoi 
3>  Chi  non  vede ,  ed  ammira  ?  Effi  fon  degni 
3,  Deiramor  d'una  Dea.  Sarei  felice, 
3,  Se  come  anch'io  t'ammiro 
„  Pur  ti  poteffi  amar.  Ma  più  non  poffo 

i^   A  1^  1  j'   '  Difpof^rjj 

(a)  A  Volodimiro. 

(b)  S'inginocchia. 


TER  Z  O. 

„  Dlfporre  del  mio  cor.  Tu ,  mi  perdona  , 
Un  impoffitil  cliledi  ;  e  in  che  t'  offendo 

„  Se  ubbidirti  non  poffo  ?  Ah  troppo  grande 
Neil'  opre  tue  fi  dimoftfò  finora 
Il  nobile  tuo  cor.  Da  quefte  pende 
La  forte  noftra.  Efamina  te  ftcffo  , 

„  E  nega  ai  generofi  affetti  tuoi 
Un  atto  di  pietà ,  nega  ,  fe  puoi. 
VoU  Sorgi.  Non  più  ...Che  fai  Volodimiro?  da  fi 
Perchè  t'ha  pofto  in  trono 
Il  voler  degli  Dei?  ...  De*  regni  tuoi 
A  far  lieta  la  forte  j  un  vivo  efempio 
Ad  cffer  di  virtude       E*  quefto  il  primo 

,3  Dover  d'  un  Prence  ...  e  tu  potrai  dal  foglio 
La  tua  forza  adoprare  ad  altrui  danno , 
E  per  un  cieco  affetto 
Debole  comparir ,  f^mbrar  tiranno  ì 

»,  Tu  vincitor  di  tante 

a.  Province ,  e  regni  te  medefmo  alfine 
Vincere  non  potrai?  „  Ah  già  vi  feato 
Stimoli  di  virtù  !  „  Quanto  mai  fiere 
Amabili  in  voi  ftefli!  „  Al  dolce  invito 
Più  refiftcr  non  poffo.  >j  Ah  voi  reggete 

5,  Nel  cammin  della  gloria  i  paffi  miei , 

55  É  xn]  ferbate  illefo 

^  D'ogni  affetto  mtn  degno ^  eterni  Dei J 


i  SCE- 
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SCENA  IX. 


Elmira  ,  Eludo  ,  e  detti. 


5W.(.^Sr^rincipefira  t'  affretta*  A  tutti  m  faccia 

Palefa  i  torti  tuoi.)  ad  Elmira  ccn  premura 
^///z.Popoli . . .  • 
Voi.  Eimira, 

Opportuna  qui  giungi.      I  voti  miei 
Prevenirti  così.  V  augufto  fangue  , 
La  virtù,  la  beltà,  ch'oltre  'ì\  cofhime 
„  in  te  raccolfe  il  Ciel ,  del  più  gran  a'ono 
,>  Degna  ti  fanno.  A  cosi  bella  tìamma  . 
„  Già  s'  accefeii  mio  cor  ,  e  in  miaconfort^p 
Ai  Cefali  ti  chiefi.  li  nobil  fuoco 
(Con  pena  io  mei  rammento.) 
So,  che  eftinto  fembrò.  Ma  fappi  >  Elmira  , 
Che  adoro  i  pregi  .tuoi  ^  che  tutto  pongo 
3,  Di  te  nel  grande  acquifto  il  mio  ripofo^ 
„  E  t'  offro  innanzi  ali*  ara 
5,  Il  mio  cor,  la  mia  deftra  amante  ,  e  fpofo. 
Blu.  yy  (Dunque  Ifmene  abbandona 

3,  Ah  fono  in  porto  ornai  !  )  da  fi 

Jac.  yy  (Udiftl  Ifmene?)  ad  Elmira 

Ifm.^  3,  (Ah  fo4:{c  è  giunto  il  fin  di  noftrq  pene  !)  [4) 
Elm.yy  Ma  tu.  Prence,  finora  ... 
VoL  So  >  che  dir  mi  vorrai.  La  tua  tardanza 
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3,  Credendola  un  infulto  ,  In  mezzo  air  ira 
„  Scordai  quafi  me  fteflb.  Infidiofa 
3,  Nel  tuanilto  dell'  alma  „  un'  altra  fiamma 
D'accendermi  tentò.  La  virtù  mia 
Vacillò,  ma  non  cadde;      al  vivo  lume 
,^  Di  ragion,  di  dover  fi  fcoffe  ,  e  tutto 
Refe  me  fteflb  a  me      Se  reo  fembrai 
Mi  copro  di  roflbr.     Copri  tu  pure 
„  Del  più  profondo  obbUo 

Generofa  qual  fei  quanto  al  tuo  core 
5,  Potè  affanno  recar      Vieni  al  mio  trono , 
E  mi  concedi  intanto 
Neir  illuftre  tua  mano  il  tuo  perdono. 
Elm.  Principe',  e  chi  non  vede  il  valor  vero 
Parlar  fui  labbro  tuo  ?  No  ,  tu  non  puoi 
Oprar  fuorché  da  Eroe.  „  Se  qualche  nembo 
^  Potè  in  parte  appannar  la  tua  grand'  alma 
„  Fu  nemb©  paffeggier  fciolto  in  brev*  ora 
3,  Da*rai  di  tua  virtù,  che  nel  cimento 
„  Più  chiara  sfavillò.  Vedo ,  che  quefta 
„  Regna  in  tuo  cor.  Ah  di  trovar  fon  certa 
,3  Nel  mio  Volodimiro 
„  E  lo  Spofo ,  e  r  Eroe  per  cui  fofpiro. 
Voi.  Jacarte  ,  Ifmcne ,  al  voiiro 

Lungo  dolor  fine  fi  ponga,  (a)  Oh  quella 
Coftanza.che  in  voi  rcgna>oh  quanto  è  bella! 
lo  la  pregio,  io  T  ammiro!  Ornai  v'unifca 
Di  gioja  apportator ,  nodo  tenace. 
Ne  più  turbi  ri  deftin  la  voftra  pace. 

O 

(a)  Sì  tolgono  le  catene  a  Jacarte. 
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Blu.  (  Oh  infelice  amor  mio  ! 

Oh  povero  mìo  cori  fperanzc  addio.  )  (^z) 
Jfm.  Prence  .... 
Jac.  Signor  .... 
FoL  Tacete.  Io  tutto  intendo 

D'entrambi  il  cor.  E*  già  dell*  opra  fcia 
JJ  Inafpettata  voftra 
Felicità,  premio  il  più  caro. 
Jac.,ikh  lafcia  , 

Signor  3  che  in  qucftMftante 
„  Poffa  parlar,  Non  ti  temei  nemico  ^ 
„  T'ammirai  vincitor.  Rapir  voleftì 
3,  rfmene  ,  del  mio  cor  parte  più  cara  , 
\y  E  allor  fu  ,  che  t- odiai.  Sempre  rifieffa 

Ntèiritteffo  cimento  ancor  farei. 
5,  Vedi  fu  i  labbri  miei 
^,  La  nuda  verità.  La  tua  gluftiz?a 
„  Of  merta  V  amor  mio.  Te  fuperafti , 
E  in  te  vedo  TE-roe/Quafi  or  non  poffa 
Accufare  il  dcftin  ,  che  folo  in  campo 
Ha  decifo  tra  noi.  Un  alma  forte, 
,j  Quale  fon  io,  del  vincitor  le  imprefe 

Rende  più  belle  ognora ,  ^ 
„  Ma  un  tanto  vincitor  i  vinti  onora. 
FoLy.(  Che  beir  ardir  !  ) Popoli ,  il  facrificip 
Or  compir  fi  dovria, 
E  lo  vuole  il  dovere  ma  udite  in  pria. 
Quali  vittime  fuole 

Offrir  qui  il  vincitor  ?  Tinte  del  fangue 
Di  prigionier  fvenati 
Quivi  fiaor  fur  1'  are  facre.  Oh  ftrano 
4a)  Dnfc  confufo.  Sacr?- 


TERZO,  ^9 
Sacnficio  crudel  !  ,>  innorridifce 
„  E  ne  freme  natura.  Al  Gel,  che  veglia 

Deiruamo  all'efiftenza,  effere  accette 
3,  Tai  vitrime  non  panno .  Il  fol  penfarlo 
E'  un  ofFcfa  agli  Dei.      Barbaro  rito. 
Inumano  coftume  ,  io  ti  detefto, 
E  t'aboiifco  alfin.  Al  cielo  accetto 
Più  affai  farà  V  onore  , 
Che  a  lui  prdfta  la  vera 
Riconofcenza  umil  d'  un  grato  core. 
LcanSìgnor  ,  oh  come  ovunque 

Spieghi  Tanimo  grande!  In  mezzo  àirarmi, 
E  della  pace  in  fen,  chi  mai  fi  vide  ^ 
„  Di  te  più  faggio  ,  e  forte?  Ah  quanta  gloria^ 
„  Quanto  pater  fia,  che  ricopra  ognora, 
^,  E  circondi ,  e  foftenga  il  Ruffo  trono  ! 
„  Su  quello  illuftri  fono 
„  Le  rare  glorie  ancora 

Del  feffo  femminll.  Olga  (a)  rammento> 
„  Eroina  immortal.  Ne  quella  fia 
^,  Forfè  la  fola,  che  airaugufto  foglio 
E  vittorie  ,  c  conqdifte  aggiunga  ancora. 
Dai  regni  dell'  aurora 
A  quei  d'Atlante  andrà  famofo,  e  chiara 
Di  queft'  impero  il  nome  , 
E  infiem  coMuftri  crcfceran  gli  allori 
De' Prenci  Rwflì  air  onorate  chiome. 

fa>  Olga  fofienne  gloriofamente  la  Reggenia  dd 
Trono  fetu  luftrì  prima  di  Volodimiro^ 

CORO. 


ATTO  TERZO. 

CORO. 

Voi  3  che  de'  regni  in  man  tenete 
Stretta  Ja  forte,  o  Dei  denteati > 
li  Ruffo  trono  deh  foftenete 
Al  ben  comune  grande;»  e  immortal. 
Ijmene* 

Chi  fiede  in  fogho  chiuda  nel  core 
Al  Tuo  gran  mer te  contento  eguaU 

CORO. 

il  Ruffo  trono  deh  foftenete 

Al  ben  comune  grande,  a  ImmortaL 
Jacaru. 

E  non  Infulti  al  fuo  valore 
Di  forte  avverfa  nemico  ftraL 

CORO. 
Il  Ruffo  trono  deh  foftenete 

Al  ben  comune  grande,  e  immortaL 
V vlodimiro. 
E  volga  il  ciglio  ammiratore 
Alle  fue  glorie  ogni  mortai. 

COR  O. 
Voi,  che  de' Regni  in  man  tenete 
Stretta  la  forte,  o  Dei  clementi^ 
Il  Ruffo  trono  deh  foftenete 
AI  ben  comune  grande  >  e  immortaL 

IL  FINE. 
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Il  luogo  dcir  Aztooe  c  Pavia. 
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A  T  T  O    P  K  I  M  O. 

La  Scena japprefenta  una  fianca  fegreta 
nel  Cajlello  di  Pavia  . 

f Tabella  in  mezzo  ai  fuoi  figliuoli  geme  dcila 
fua  fituazione  ;  la  morte  dello  fpofo,  la  fi.a 
prigionia  ,  e  quella  de'  figli  le  funeftano  la 
mente.  Arriva  Ludovico  accompagnato  dal 
Conte  Gaiazzo,  ed  i  fanciulli  lo  accarezzano. 
Ludov  ico ,  facendo  allontanare  il  Conte  affi- 
cura  Ifabella,  che  ella,  ed  i  figli  caugieran no 
forte ,  fe  effa  gli  porge  la  mano  di  ipofa.  Ifa- 
bella gli  oppone  ii  matrimonio,  che  già  io 
ftfinge  a  Beatrice,  ed  egli  con  un  pugnale 
m  mano  efprime,  che  fi  fcioglierà  da  tal  le- 
game. Ifabella  inorxidlfce  a  tale  determinazione, 
tià  ufa  ogni  tratto  di  prudenza  per  diffuaderlo. 
Mentre  replica  le  fue  iftanze  giunge  il  Conta, 
eoa  un  Ufficiale,  che  gli  annuncia  effere  poco 
lungi  i|  Re  di  Francia  colla  fua  armata.  Ludo- 
vico richiama  i  figliuoli  d' Ifabella,  li  carica 
u  ingannatrici  carezze ,  e  parte. 

Ifabella  narra  a  Gaiazzo  la  rifoluzione  di 
Ludovico ,  e  ne  dimoftra  orrore ,  e  lagnandofi 
di  effere  da  tutti  abbandonata,  anche  dal  Conte, 
bagna  di  lagrime  i  fuoi  figli.  Gaiazzo  lacoa- 
figlia  a  profittare  del  palfaggio  del  Re  di  Fran- 
cia ,  Principe  di  equità,  per  implorare  da  lui 
ajuto  ;  ofFerendofi  egli  fteffo  di  condurla  ai 
piedi  del  Re,  coctro  gii  ordini  di  Ludovico, 

dal 


dal  furore  del  quale  egli  poi  fi  fottrarrà  colla 
fuga.  Ifabella  lo  ringrazia  colle  più  vive  ef- 
preflioni  ,  profitta  del  preziofo  momento  ,  e 
parte  co*  fuoi  figliuoli  ,  e  col  Conte. 

ATTO  SECONDO. 

La  Scena  rapprefenta  una  pia^^ét  contigua  al 
ponte  del  Ticino  in  Pavia ,  magnificamente 
ornata  ^  e  piena  di  popolo» 

•^1  Duca  feguito  dai  Nobili  va  all'  intorno 
^  del  Re.  Le  truppe  di  quefto  sfilano  fulla 
piazza,  e  fi  pongono  in  ordine.  Si  avanza  il 
Re  a  cavallo  circondato  da'  fuoi  fquadroni, 
da*  Cavalieri  3  e  paggi.  Giunti  vicini,  il  Re, 
ed  il  Duca  fi  danno  fcgni  di  cordialità .  Il 
Moro  prefenta  a  Carlo  le  chiavi  della  Città, 
che  egli  rifiuta  con  gentilezza  .  Vengono  le 
Dame  della  Corte  del  Duca  condotte  dalla 
fua  fpofa  ,  la  quale  viene  prefentata  al  Mo* 
narca.  Tutti  fanno  omaggio  al  Re  ,  quando 
giunge  Ifabella  co*  fuoi  figli  ,  e  gli  fi  getta 
ai  piedi.  Carlo  la  folleva ,  c  1*  invita  ad  ef- 
pórre  li  Tuoi  fcntimenti .  Il  Moro  vorrebbe 
allontanarla,  ma  il  Re  non  vuole-,  freme  que^ 
gli  ,  ma  diflìmulando  anima  egli  fteffo  Ifabella 
a  parlare.  Quefta  animafa  dalla  prefenza  del 
Re  ,  fa  r  efacto  racconto  della  morte  imma- 
tura dei  fuo  (pQ{o  Gian  Galeazzo,  della  fua 
piigionia  ,  e  della  funefta  forte  >  che  eifa  teme 

pre* 
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picpararfi  dal  Moro.  Ludovico  irritata  (1*? 
lìi'jditando  vendetta  contro  chi  Tha  tradiro, 
iafciando  la  libertà  ad  Ifabella.  11  Re  sforza 
Ludovico  a  rìfpondere ,  quefti  iotinaorito  per^ 
]a  picfenza  dell'armata  Francef;^  ricorre  alia 
foiita  faà  diffiniulazione  ,  e  rifpoade ,  effere 
egli  innocente  della  morte  dei  marito  d*  Ifa- 
fvella  ,  che  è  pieno  d'amore  per  gli  nipoti, 
ai  CjUali  conferva  y  come  in  depofito,  la  corona^ 
del  Ducato.  Convi^nto  il  Re  da  quefte  ragioni 
infinua  ad  Ifabella  di  deporre  ogni   timore  ; 

tutto  è  vano  ;  onde  efige  da  Ludovico  ua 
ifblenne  giuramento.  Egli  lo  prefta ,  con  in- 
ieazìone  di  non  offervarlo.  Ifabella  cede  a 
«jaefta  apparenza,  ringrazia  il  Re^  e  fi  pone 
ietto  la  di  lui  protezione.  Il  Re  la  raccomanda 
coi -figli  a  Ludovico  ,  ed  i  Principali  delie 
due  nazioni  convengono  a  celebrare  le  hlu 
citazioni  per  tale  creduta  riconciliazione.  San- 
teli  il  fuono  deib  trombe  ,  che  danno  avvifo 
cffere  pronta  la  feda,  che  Ludovico  fece  pre- 
parare per  il  Re  di  Francia.  Carlo  ordina  alle 
fue  truppe  di  tornare  al  campo^  e  partono  tutti. 

ATTO  TERZO. 
La  fcena  tapprefenta  una  fuperba  Galleria  la 
forma  d'  Ar  feriale  ^  la  di  cui  architettura, 
gli  ornamenti  fono  compofli  dalV  unioni  di 
ogni  forte  d' armi  di  quel  fecolo  ,  e  de  pre^ 
cedenti. 

jf'^u-iHo  luogo  deftinato  Dgli  efercizi  della 
Cavalleria  ,  è  ttato  da  Ludovico  preferit®- 
^''^  :  "  per 


per  dare  al  Re  di  Francia  un'idea  della  ma- 
gnificenza, e  bravura  de'Cavalieri  della  Corte. 

Il  Re  feguito  da  Ludovico,  da  Ifabella,  e 
Beatrice  ,  e  da' Cavcdieri ,  e  Dame  3  viene  con- 
dotto al  luogo  deftinato.  Entrano  gli  Scudierry 
i  Paggi ,  e  i  Cavalieri  delle  due  nazioni  con^ 
femplice  armature  dì  lancia,  feudo,  e  fpada# 
Dopo  aver  fatto  il  faluto  ,  cfeguifcono  una 
dauza  ad  imitazione  della  Pirrica  -  degli  anti- 
chi. Terminata  qucfta  introduzione  fi  avan- 
zano i-  Candidati  al  grado  di  Cavalieri  ,  ar- 
mati da  capo  a  piedi,  preceduti  dai  Giudici, 
afliftiti  dai  padrini  ,  e  feguitati  dagli  Araldi 
d*armi,  e  dagli  Scudieri,  e  Paggi,  che  por- 
tano le  armi.  Ricevuti ,  e  fatti  i  foliti  giura- 
menti entrano  in  lizza.  Cominciano  a  rom- 
pere delle  lancie  in  onore  delle  Dame  ,  e  dopo 
d' avere  lungamente  combattuto  ,  dichiaratafi^ 
la  vittoria,  i  Giudici  fanno  fofpendere  li  com- 
battimenti,  e  i  due  vincitori,  uno  Francefey 
e  r  altro  Milanefe  fono  condotti   innanzi  ai 
Principi  per  effere  creati  Cavalieri.  Finita  quefta^ 
cerimonia  fi  danno  tutti  a  danzare.  Ludovico; 
nel  danzare  va  dimoftrando  parzialità  per  Ifa- 
bella;  Beatrice  trafportata  dalla  gelofia  fi  slan*' 
eia  con  un  pugnale  fopra  la  rivale,  colpo, 
che  viene  trattenuto  dai  Re  ,  e  da  Ludovico, 
mentre  Ifabella  cade  a'  fuoi  piedi  ;  e  quindi 
rialzata  giura  ,  e  dimoftra  ogni  difprezzo  per 
Ludovico.  Quefti  mofìra  pure  difprezzo  per 

Ifa- 
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Ifabella  ,  e  protefta  amore  a  B<3atrice ,  ed  rt^ 
xiiii  il  Re  coatro  di  quella ,  che  refta  (lupe- 
fatu*  ir  Re  la  rimprovera  >  la  fa  tacere  ,  e 
confida  la  di  lei  forte  nelle  mani  di  Ludovica." 
Gode  il  Tiranno  della  fua  impoftura,  ordina, 
che  Ifabella  fia  condotta  in  prigione  >  e  par* 
tono  tulli. 

ATTO    Q  U  A  R  T 

La  feena  rapprefcnta  una  prigione. 

^fabeJla  è  ftrafcinata  In  prigione;  ella  chieda 
ìngineccliiata  avanti  i  Satelliti  i  Tuoi  figli.  Par- 
tono quelli  ,  e  gli  conducono  i  fanciulli  j  ella 
invoca  il  Cielo  a  proteggere  k  loro  innocenza. 
Viene  Beatrice  >  la  quale  foUecita  Ifabella  a 
confidarle  amichevolmente  li  fuoi  fentimenri. 
Quefta  la  conv  noe  di  non  aver  mai  amato  Lu- 
dovico ,  e  Beatrice  la  afficura  di  fottrarla  dalie 
perfecuzioni  del  Moro.  Rafficurate  entrambe  > 
li  danno  fegni  d'amiciz^ia,  quando   fono  av-^ 
vertitc  ,  che  Ludovico- fi  avvicina.  Lungi  dall' 
elTere  cofternate  ,  Beatrice  perfuade  ad  Ifabella 
di  opporre  l'inganno  all'inganno»  Per  allon^ 
tanare  ogni   fofpetto  d'intelligenza  fra  loro, 
ella  fi  arma  di  un  pugnale  y  e  finge  volerla 
lìccidere.  In  quefta  fituaziane  fono  forprefe  da 
Ludovico,  il  quale  s'affretta  a  fofpendere  il 
coipo.  Ludovico  per  timore  dì  tradir  fe  flefro, 
finge  fli  effere  a  parte  della  collera  di  Bea- 
trice > 


li-Ice,  la  dìfarma  fui  pretefto  di  lafciare  a  luì 
la  cura  d'una  vendetta,  che  gli  è  comune. 
Beatrice  diflmiula  fino  al  fegno  di  eccitarlo  a 
raddoppiare  la  crudeltà  contro  la  fua  rivale  ; 
e  il  ritira  dopo  aver  efpreffo ,  che  parte  per 
ricorrere  dal  Re. 

Ludovico  con  tuono  d*  amicizia  promette  ad 
Jfabella  di  ricondurla  fui  trono  ,  fe  vuole  dargli 
la  mano  di  Spofe.  Ifabeila  fmaniando  gli  di- 
.chiara ,  che  incontrerà  piuttollo  la  morte.  Lu- 
dovico irafportato  la  minaccia  di  toglierle  colle 
proprie  niani  la  vita.  Ella  non  fi  fpavenr^  ,  ab- 
braccia i  fuoi  figli,  e  lo  prega  di  confondere 
infieme  il  fangue  di  tre  viltime  ugualmente  in- 
nocenti. Ludovico  fi  appiglia  ad  altro,  mezzo* 
Fa  entrare  alcune  guardie  >  e  loro  comanda  di 
ftrappare  i  due  figli  dalie  Jbraccia  d'  ifabella, 
e  fiero  le  pone  innanzi ,  o  4i  darle  la  mano 
di  Spofa ,  o  di  vederli  imaiolare  fotto  gli  oc- 
chi fuoi.  Cade  l'infelice  fvennta  ai  piedi  del 
Tuo  perfec.utore.  Beatrice  conduce  il  Re  nella 
prigione  nell'iflante,  in  cui  Ifabella  cfvcnuta 
ai  piedi  di  Ludovico  :>  che  tiene  il  ferro  al- 
zato fopra  i  di  lei  figli.  Appena  ella  rinviene 
Ludovico  è  rimproverato  di  doppiezza.  Il  Moro 
irritato  rimprovera  al  Re  d' immifchiarfi  in  ciò, 
che  a  lui  non  appartiene,  gli  dichiara,  che 
egli  folo  comanda  in  quello  luogo^  Il  Re  gli 
intima,  che  egli  prende  la  difefa  delle  due 
Piincipeffe,  e  vuol  feco  coadurlc.  Ludovico 
dichiara  ^1  Re ,  che  ad  ogni  collo  foilerrà.  li 
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fuoi  dritti,  ftrappa  Ifabella  dalle  mani  di  Carlo> 
e  la  cònfegna  alle  guardie.  Il  Re  s'  allontana 
minacciandolo  della  più  prema  vendetta.  Se  ne- 
ride  Ludovico,  carica  di  rimproveri  Ifabella, 
ordina,  che  fia  condotta  in  un  fotterraneo  del 
Cartello  ,  la  fa  fcparare  dai  figli ,  e  parte  de- 
terminato di  vincere ,  o  morire, 

ATTO  QUINTO, 

La  fcena  rapprefenta  la  parte  interna 
del  Caflello  di  Pavia. 

c 

Oentefi  da  lungi  un  rumore  guerrefco ,  ghe 
dà  indizio  dell'  approffimarfi  deli'  armata  ne- 
mica. Ludovico  conduce  alcuni  Corpi  di  trup- 
pe ;  parte  le  ordina  alla  difefa  ,  e  parte  a  fe 
le  liferba.  Si  viene  all'attacco;  refiftono  le 
truppe  del  Moro  ,  ma  cedono  finalmente  ,  e 
cadono  le  mura  ali'  impeto  degli  arieti.  Il  Re 
fi  avanza  per  penetrar  nella  piazza  ,  e  Ludo^ 
vico  li  prefenta  ad  impedirlo.  Si  attacca  eoa 
furore  il  combattimento  fulla  breccia  ;  Ludo- 
Vico  nella  mifchia  cerca  ovunque  Carlo  ,  la 
^^gg^^^g^^  >  e  attacca  furibondo.  Ambi  fi  fe- 
paraco  dai  combattenti  ,  e  cercano  di  venire 
ad  un  particolare  combattimento.  Il  Re  giunge 
a  difarmare  il  Moro;  nell' ifteffo  tempo  le 
truppe  Italiane  fono  forzate  a  cedere  agli  af- 
fali(ori.  Giunge  Beatrice,  e  vedendo  la  fitua- 
zione  dello  Spofo,  fi  getta  ai  pipdi  del  Re 

per 


per  implorar  clemenza.  Ludovico  folleva  la 
moglie  ,  e  la  rvjfpinge  corj  orrore.  Il  Coofc 
G:riaz?;D il  quale  fi  era  rifugiato  nel  campo 
del  Re  per  fuggire  la  collera  del  Moro,  d'or- 
dine dello  fteflo  avendo  liberata  ìfabelja  ,  k 
prefenta  con  i  d\  lei  figli.  Carlo  dichiara , 
,che  non  vuol  fare  altra  vendetta  contro 
Ludovico  ,  che  quella  di  renderlo  teftimonio 
deir  innalzamento  di  quegli ,  elisegli  v-o'eva 
eppriinere.  Quefti  oggetti  riuniti  raddoppia- 
no la  difperazione  dei  Moro ,  il  quale  fi  tra- 
fporta  coatro  la  Spofa ,  Ifabella ,  ed  il  Re, 
Carlo  io  fa  incatenare;  freme  Ludovico  ,  e 
^'  immerge  un  pugnale  nel  petto  ;  poi  Jo  getta 
timo  di  fangue  ai  piedi  del  Re  ,  domanda  al 
Ci^lo  vendetta  contro  di  Carlo  ,  e  muore.  Bea- 
trice fi  precipita  fuUo  Spofo  ejftinfo ,  e  lo  jba- 
gna  di  lagrime. 

Il  Re,  e  tutti  gli  aftantj  compiangono  il 
fine  di  quell'infelice  Principe.  Carlo  per  pcire 
in  obblio  una  fceca  di  orrore  ,  ordina  di  tra- 
fporfare  T  oggetto  del  comune  dolore  3  e  13ea- 
tripe  lo  fegue.  Il  Re  fa  mettere  in  libertà  i 
prigionieri,  e  reitituifce  la  Ducale  corona  ai 
fuoi  legittimi  poiTeffori ,  moftrando  Ifabella ,  e 
i  fuoi  tìgli.  Con  gioja  univerfale.fi  rendóno 
grazie  al  Re  ;  fi  prefta  giuramento  di  fedeltà 
ai  figli  d' Ifabella  ;  le  due  armate  fi  unìfconò 
a  feiteggiare  qudlo  giorno ,  e  termina  il  bailo 
cqI  ritorno  .del  Re  al  fuo  campo. 
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BALLO  SECONDO. 

CHI  NE  FA  NE  ASPETTA. 

La  decora:j^ìcne  rapprefenta 

Un  luogo  ameno  vicino  ad  uh  villaggio  deftlnato 
alle  radunanze  ,  e  divertimenti  dp'  contadini. 

BALLO  TERZO. 

MASCHERATA. 

La  fcena  rapprefenta 

Un  gtan  colonnato  aperto  in  profpetto,  da  cui 
fi  vedono  le  contrade  d'  una  Città. 
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